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Avrebbe dovuto tenersi il 22 ottobre a L’Aja, in Olanda, la prima udienza della corte internazionale 
che deve decidere se la giurisdizione sulla vicenda dei due fucilieri di marina – i marò, come 
abbiamo sbrigativamente chiamato Massimiliano La Torre e Salvatore Girone – tocchi all’Italia o 
all’India. Ma è stata rinviata, ufficialmente per le cattive condizioni di salute di un giudice, e non 
è un buon segnale. Le previsioni dicono di una conclusione dei lavori nella primavera del 2019. 
Si tratta, in pratica, di decidere a chi spetti tenere il processo sull’incidente del 15 febbraio 2012, 
nell’Oceano indiano, che causò la morte di due pescatori. 
Ho scritto un libro su questa brutta storia, su quella che, fatti alla mano, mi è sempre sembrata 
un’accusa infondata. L’inchiesta indiana fu così maldestra che nell’arco di tre anni i due militari 
italiani, trattenuti in India, non furono neppure rinviati a giudizio. La Torre fece ritorno a casa nel 
2014 solo “grazie” a un ictus che lo aveva colpito, Girone – anche lui in libertà condizionata – ritornò 
a Bari nel maggio del 2016. Autorità civili e militari italiane non diedero il meglio di sé nella difesa 
dei due servitori dello Stato, adottati piuttosto dalla solidarietà di tanti cittadini qualunque, e tra 
essi gli alpini, toccati dalla dignità, dal coraggio, dalla ferma rivendicazione di innocenza dei due 
marinai. Avevo previsto, per i due, una specie di isolamento, una volta rientrati in servizio. E avevo 
indovinato: La Torre è in un ufficio romano, Girone alla Capitaneria di Porto di Bari, entrambi 
lontani dal glorioso San Marco. 
Volete una previsione sul procedimento de L’Aja? Non approderà a nulla. Né l’India né l’Italia 
hanno davvero voglia di tenere un processo che sgretolerebbe le accuse, ma rivelerebbe anche la 
disastrosa linea di difesa italiana. Finirà, se le elezioni indiane che si avvicinano non spingeranno 
a una nuova strumentalizzazione della vicenda, con un accordo extragiudiziario, un “scordiamoci 
il passato” amichevole. 
Uniche vittime, oltre ai due pescatori, i due militari italiani che resterebbero vita natural durante 
con un’accusa infamante e mai dimostrata sul capo, e senza la soddisfazione di un’assoluzione 
piena, liberi per stanchezza. 
Spero, stavolta, di sbagliarmi.

Toni Capuozzo

Editoriale
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Dalla Sezione
FRANCO DE FENT

Inaugurazione rifugio
8° Reggimento alpini
CASON DI LANZA (PAULARO-UD) | 21 LUGLIO 2018

L’ex casermetta “Monte Zermula” 
è una costruzione militare, eret-
ta nei primi anni ‘30 del secolo 
scorso, che richiama, da un punto 
di vista architettonico, un castel-
lo: corpo centrale e torri a forma 
pentagonale agli angoli. È stata 
sede della Guardia di Finanza fino 
a tutto il 1948 anche nei periodi 
invernali, mentre dal 1949 al 1969 
è stata utilizzata solo nei periodi 
estivi e completamente abbando-
nata nel 1985; nel mese di giugno 
2002 è avvenuto il passaggio di 
proprietà dalla Regione al Comu-
ne di Paularo. Nell’anno 2013 alla 
Sezione ANA di Udine è giunta no-
tizia che l’Amministrazione comu-
nale di Paularo aveva manifestato 
l’intenzione di effettuare un recu-
pero funzionale dell’immobile, 
nell’ambito delle celebrazioni per 
il centenario della Prima Guerra 
mondiale. Come al solito, se gli 
alpini non ce l’hanno… la vanno a 
cercare e dopo varie discussioni 
e confronti in ambito sezionale, si 
è ritenuto di proporre al Comune 
di Paularo la nostra disponibilità 
ad utilizzare l’immobile nonché 

ad effettuare i lavori di ripristino; 
nello stesso tempo il geom. Fran-
co De Fent, consigliere seziona-
le, è stato incaricato di fare un 
progetto, di valutare la fattibilità 
dell’intervento, nonché i costi, gli 
adempimenti e quant’altro potes-
se servire per poter riaprire la 
struttura. Il 9 novembre 2013 visi-

tò, quindi, la casermetta trovando 
le condizioni igieniche a dir poco 
pessime, in pratica era diventato 
un rifugio per animali, ma fortu-
natamente lo stato conservativo 
dell’immobile nel suo complesso 
si poteva definire soddisfacente, 
non si rilevavano infatti cedimenti 
strutturali e condizioni di partico-
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lare degrado, in effetti le struttu-
re erano in buono stato e pertanto 
non c’era la necessità di pesanti 
interventi. Predisposta tutta la 
documentazione necessaria, dopo 
vari incontri e confronti con l’Am-
ministrazione comunale, il 17 set-
tembre 2014 tra la Sezione ANA di 
Udine ed il Comune di Paularo è 
stato sottoscritto un contratto di 
comodato gratuito, della durata 
di cinque anni rinnovabile per altri 
cinque, nel quale si stabiliva che 
la casermetta, a lavori ultimati, 
doveva essere adibita a “rifugio 
alpino e/o casa vacanza” per i 
propri associati, nonché a “museo 
storico”. Contemporaneamente si 
definiva una convenzione per l’e-
secuzione dei lavori di recupero, 
con la quale l’amministrazione 
comunale provvedeva con fondi 
propri all’approvvigionamento di 
tutti i materiali ed attrezzature 
necessarie, mentre la Sezione 
ANA di Udine si impegnava all’e-
secuzione degli interventi con 

propri volontari, gratuitamente. 
A questo punto è stato dato inizio 
ai lavori, possibili solo nel perio-
do primavera-estate a causa delle 
abbondanti nevicate che si verifi-
cano nel periodo invernale e che 
precludono anche la viabilità di 
accesso. Cosa abbiamo fatto.
Siamo intervenuti principalmente 
sulle opere di completamento e 
finitura (pareti, intonaci, pavimen-
tazioni e rivestimenti, verniciatu-
re dei serramenti e tinteggiature 
interne ed esterne), sull’impian-
tistica (realizzato l’impianto elet-
trico, prima inesistente, che riceve 
energia dai pannelli fotovoltaici 
posti sulla copertura e, all’occor-
renza, da un generatore situato 
all’interno del fabbricato; l’im-
pianto idrico-sanitario e fognario; 
ricavati i servizi igienici sia al pia-
no terra che al primo piano, due di 
questi sono adattati per l’utilizzo 
da parte di persone con ridotta 
capacità motoria.
Per quanto riguarda la funziona-

lità interna, il fabbricato dispone 
di ingresso-vano scale, di servizi 
igienici, di due locali destinati alle 
consumazioni, di un locale desti-
nato a cucina, di quattro camere 
oltre a disimpegno e ripostigli, 
nonché di un sottotetto che, all’oc-
correnza, può servire da dormito-
rio. La capacità di accoglienza è 
prevista in circa 48 posti a sedere 
per le consumazioni colazione/
pranzo/cena e circa 24 posti letto, 
a castello nelle camere. Gli inter-
venti che abbiamo effettuato han-
no comportato una spesa di circa 
80.000 euro. Hanno contribuito 
ai lavori 78 volontari provenienti 
sia dai Gruppi alpini della Sezio-
ne di Udine, sia dal Gruppo alpi-
ni di Paularo e dal Gruppo alpini 
di Dierico, nonché altri volontari 
non alpini, per un totale di circa 
2.750 ore. Bisogna dire che tutti 
loro, indistintamente, hanno dato 
il meglio di sé, prodigandosi qual-
che volta anche oltre la propria 
disponibilità, ognuno ha svolto il 
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proprio compito con professio-
nalità e passione; ma ciò che ha 
dato nell’occhio è stato lo spirito, 
autenticamente alpino, di dedizio-
ne e fratellanza; anche i momenti 
di duro lavoro hanno sempre la-
sciato lo spazio alle battute e alle 
risate, evidenziando il piacere di 
fare e stare assieme.
Un sentito grazie all’ex sindaco di 
Paularo Ottorino Faleschini, con 
il quale è cominciata l’avventura e 
all’attuale sindaco Daniele Di Gle-
ria con il quale è continuata, per 
l’ottima collaborazione e disponi-
bilità ricevuta; all’assessore Ivano 
Fabiani che si è particolarmente 
impegnato per questo progetto, 
al presidente Dante Soravito de 
Franceschi e al Consiglio direttivo 

della Sezione che hanno creduto 
nell’opera del professionista. Un 
grazie a Valentina Piccinno, l’ar-
chitetto che ha condiviso alcune 
scelte sui materiali, inoltre la rin-
graziamo per il suo impegno nel 
progetto ed allestimento per il 
prossimo museo storico che verrà 
realizzato all’interno del rifugio. 
Non può mancare un grazie a Sil-
vio, alla moglie Francesca e a tut-
to il personale della Malga Cason 
di Lanza, per l’ottima ospitalità a 
tutti i nostri volontari.
Sono da ringraziare soprattut-
to i volontari alpini e aggregati, 
nonché gli altri volontari non al-
pini per quello che hanno fatto. 
Ci piacerebbe citarli uno ad uno 
per quanto preziosa è stata la 

loro disponibilità ed impegno, ma 
si rischierebbe di lasciarne fuori 
qualcuno. Si ringrazia comunque 
tutti coloro che a diverso titolo 
hanno partecipato a quest’opera. 
Da tante testimonianze risulta che 
il lavoro fatto, le fatiche, i disagi, 
le preoccupazioni e le responsa-
bilità, hanno alla fine conseguito 
un buon risultato; non spetta a 
noi dirlo ma riteniamo, a ragio-
ne, che quello che oggi visiterete 
e che sarà a disposizione di tutti, 
meritava tutto ciò. Oggi possiamo 
dire che l’ex casermetta “Monte 
Zermula” rinasce a nuova vita e a 
nuova destinazione: da opera mili-
tare a opera civile. È una struttura 
che dovrà accogliere tutti gli alpi-
ni ed i loro amici, con lo scopo di 
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passare un periodo od alcune ore 
di vacanza, immersi in questo bel-
lissimo scenario che ci circonda.
Ad un certo punto dei lavori ci è 
venuta l’idea di cambiare nome 
a questo fabbricato, fino ad ora 
citato come “Casermetta Monte 
Zermula”. Ovviamente, da bravi 
alpini, abbiamo cercato un nome 
che facesse parte della nostra 
storia e dei nostri valori. Abbiamo 
pertanto deciso di dedicarla all’8° 
Reggimento Alpini, non credo che 
servano molte parole per capire 
questa scelta, anche perché dalle 
nostre ricerche non ci risulta che 
ciò sia stato fatto; è un glorioso 
Reggimento la cui storia è cono-
sciuta da tutti e nel quale moltis-
simi alpini, di ogni regione, hanno 

svolto il servizio militare. Ma non 
ci siamo limitati solo a questo.
Abbiamo deciso di dedicare le 
stanze interne ai Caduti in Afgha-
nistan della Brigata Alpina “Julia”, 
apponendo all’ingresso di ognuna 
una targa con la foto e l’indicazio-
ne del luogo ove si sono immolati. 
Lo riteniamo necessario e soprat-
tutto doveroso per commemora-
re il loro eroismo ed il profondo 
senso del dovere che hanno avu-
to; luminoso esempio per tutti, in 
particolar modo per le nuove ge-
nerazioni. Un nodo alla gola è sali-
to a tutti i presenti quando Franco 
De Fent ha scandito i nomi dei set-
te alpini della “Julia” caduti nelle 
missioni a salvaguardia della pace 
in Afghanistan, alla presenza dei 

genitori di Massimo Ranzani e del-
la mamma di Matteo Miotto.
Molto apprezzata la presenza di 
un picchetto armato e la Fanfara 
della Brigata Alpina “Julia”. Dopo 
l’alza bandiera e sulle note del 33 
il gen. Marcello Bellacicco, il col. 
Giuseppe Carfagna, comandan-
te dell’8° Rgt. Alpini, l’onorevole 
Roberto Novelli, l’assessore re-
gionale Alessandra Zilli, il sinda-
co di Paularo Daniele Di Gleria, il 
presidente della Sezione Carnica 
Ennio Blanzan e della Sezione di 
Udine Dante Soravito de France-
schi hanno tagliato il nastro, dopo 
la benedizione del Rifugio da parte 
del cappellano militare don Albino 
D’Orlando. 
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Dalla Sezione
PAOLO MONTINA

Il Gruppo di Cussignacco ha re-
centemente festeggiato il suo 35° 
anno di vita e lo ha fatto nell’am-
bito del terzo raduno della Sezio-
ne di Udine, che ha ripreso questa 
consuetudine, dopo un’interruzio-
ne di alcuni anni dalle precedenti 
edizioni. Si ricordano infatti i ra-
duni di Latisana nel 2001; San Gio-
vanni al Natisone nel 2002, Pon-
tebba nel 2004 e Udine, nel 2005, 
seguiti da Talmassons nell’aprile 
del 2016 e Rivignano l’anno se-
guente.  Giova anche ricordare che 
di alpini a Cussignacco si parlava 
già nel 1930 quando Pio Clocchiatti 
(classe 1906) si era fatto entusia-
sta promotore di un nuovo (e nu-
meroso) Gruppo “scarpone” nella 
borgata. Motivi pratici ed economi-
ci avevano poi fatto confluire “veci 
e bocia” di Cussignacco nel neo-
nato Gruppo di Sant’Osvaldo. (cfr. 
90° della Sezione di Udine; 2011) 
La concomitanza del 35° di Cussi-
gnacco con il raduno sezionale ha 

così permesso una notevole af-
fluenza di partecipanti nell’ambito 
dei tre giorni di ricordi e festeggia-
menti. La maratona è iniziata ve-
nerdì 31 agosto all’auditorium di 
Cussignacco, dove andava in scena 
lo spettacolo teatrale “Voci dalla 
trincea” con l’accompagnamento 

del coro “Picozza” di Carpacco.
Nella mattinata di sabato, inau-
gurazione della mostra di divise 
storiche militari, documenti e 
cartoline sul tema delle truppe 
alpine, con relativo annullo fila-
telico; iniziative organizzate ri-
spettivamente dall’“Unione delle 
associazioni e dei circoli filatelici e 
numismatici del Friuli V.G.” e dal-
lo studioso di storia militare Gui-
do Aviani. In esposizione pure gli 
elaborati grafici degli alunni delle 
classi della scuola primaria “A. 
Zardini” di Cussignacco, sul tema 
della Grande Guerra e sugli alpini. 
Non è mancata la posa di una co-
rona al cippo austro - ungarico, 
nel locale cimitero, presente il 
console onorario d’Austria, Sa-
brina Strolego. Nell’occasione, il 
Gruppo di Cussignacco ha fatto 
dono alla scuola di alcune attrez-
zature didattiche.  Nel pomerig-
gio conferenza su “La ritirata di 
Russia” a cura di Lucio Tirelli, 
mentre nella locale casa di riposo 
Sant’Anna gli ex allievi dell’Istitu-
to ITC dello Zanon hanno intratte-
nuto gli ospiti con un apprezzato 

Raduno sezionale
a Cussignacco
CUSSIGNACCO | 31 AGOSTO, 1-2 SETTEMBRE 2018
FESTEGGIAMENTI PER IL 35° ANNO DI VITA DEL GRUPPO DI CUSSIGNACCO,
NELL’ AMBITO DEL TERZO RADUNO DELLA SEZIONE DI UDINE.
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Raduno sezionale
a Cussignacco
CUSSIGNACCO | 31 AGOSTO, 1-2 SETTEMBRE 2018
FESTEGGIAMENTI PER IL 35° ANNO DI VITA DEL GRUPPO DI CUSSIGNACCO,
NELL’ AMBITO DEL TERZO RADUNO DELLA SEZIONE DI UDINE.

repertorio musicale.  Alla sera, 
sempre nell’auditorio, “Memorial 
O. Masarotti” per cori alpini, con la 
partecipazione dei cori “Ardito De-
sio” della Sezione di Palmanova, 
Coro ANA della Sezione di Udine e 
“La voce della valle” di San Pietro 
al Natisone. Domenica 2 settem-
bre di prima mattina il piazzale 
dell’ammassamento, a lato della 
chiesetta di Sant’Anna a Paparot-
ti, era invaso da decine di cappelli 
e gagliardetti alpini. Sul piazzale 
c’erano pure due automezzi mi-
litari d’epoca dell’associazione 
storica “Una famee tal Timent”, 
accompagnati dal “Reparto storico 
alpino Fiamme Verdi” e, a chiudere 
la sfilata, un paio di muli bardati di 
tutto punto, guidati da conducenti 
della Sezione di Vittorio Veneto.  
Tra le autorità presenti, il consi-
gliere regionale Franco Jacop e il 
vicesindaco di Udine Loris Miche-
lini, il colonnello Andrea Piovera, 
comandante del Distaccamento 
nazionale della Brigata Julia e il 
colonnello Romeo Michele Tomas-
setti, comandante del 3° Artiglie-
ria da Montagna, in rappresentan-
za della Julia. La nostra Sezione 
era rappresentata dal presidente 
Dante Soravito e dai vice presi-

denti Adriano Moretuzzo e Marco 
Franz, assieme al Consiglio diret-
tivo quasi al completo. Oltre la set-
tantina i gagliardetti presenti (non 
contati i ritardatari) anche da fuori 
regione, preceduti da alcune rap-
presentanze combattentistiche, 

a seguire i vessilli delle Sezioni 
Bolognese-Romagnola, Carnica, 
Gorizia, Palmanova, Pordenone e 
Treviso. Il corteo così formato, ac-
compagnato dalla Banda sezionale 
di Vergnacco, ha sfilato lungo le vie 
del paese, per schierarsi davanti al 

monumento ai caduti, per l’alza-
bandiera e la deposizione di una 
corona. È seguita la consegna 
di una ventina di riconoscimenti 
a parenti di caduti nella Gran-
de Guerra. Gli indirizzi di saluto 
sono stati aperti dal capogruppo 
di Cussignacco, Bellot, che ha 
ripercorso le vicende del suo 
Gruppo, nel contesto degli oltre 
novant’anni di storia della Sezio-
ne udinese.
Il vicesindaco di Udine, Michelini, 
ha ringraziato gli alpini di Cussi-
gnacco per l’impegno costante e 
veramente attivo a favore della 
comunità e ha spronato i presenti 
a sostenere queste iniziative. 
È stata la volta del presidente 

sezionale Soravito che ha porta-
re il saluto della Sezione a tutti i 
presenti; in particolare ai soci del 
Gruppo festeggiato, il cui sforzo 
organizzativo è stato ampiamente 
premiato dalla massiccia presen-
za alla cerimonia e il cui risultato 

si deve pure anche al fattivo con-
tributo dell’intera comunità di 
Cussignacco. Ha ricordato che gli 
alpini sono sempre presenti dove 
serve, magari a volte con qualche 
brontolio. La cerimonia si è spo-
stata quindi verso l’attiguo campo 
sportivo dove è stata celebrazione 
la Messa, officiata da don Pierpa-
olo Costaperaria, che nella sua 
toccante omelia ha ricordato im-
pegni e virtù che noi tutti abbiamo 
verso la società, rimarcando come 
“Quello che contraddistingue (gli 
alpini) agli occhi degli altri è bene 
corrisponda veramente a quello 
che noi siamo anche dentro, o che 
almeno ci sforziamo per impe-
gnarci affinché questo accada”. 
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RICORRENZA PER IL 60° DEL MONUMENTO FARO “JULIA”

Sessant’anni di vita
del Monumento Faro “Julia”
MONTE BERNADIA | 9 SETTEMBRE 2018

Dalla Sezione
PAOLO MONTINA

Sul monte Bernadia, che maesto-
so si erge alle spalle del tarcen-
tino, ha avuto luogo quest’anno 
la cerimonia a ricordo dei ses-
sant’anni di vita del monumento.
Era il 14 settembre del 1958 quan-
do gli sforzi dei Gruppi alpini del 
tarcentino e della val Torre, riu-
niti nell’ambito della Sottosezio-
ne di Tarcento, erano finalmente 
coronati da successo, con la co-
struzione di uno svettante monu-
mento alto una ventina di metri, 
formato da una cappelletta votiva 
sormontata da due penne protese 
verso il cielo; tra le due penne la 
dedica “Peremptis bello” (ai mor-
ti in guerra) e la data 1958; sopra 
ancora, per tutta l ’altezza del 
manufatto, la scritta “Julia”. A so-
vrastare il tutto, un faro tricolore, 
dono dell’Arsenale della Marina 
Militare di La Spezia. La scelta di 
erigere questo ricordo sulla cima 

del monte Lonza (la maggiore dei 
monti Bernadia) non fu casuale, 
bensì determinata dalla presenza 
di un forte militare della Grande 
Guerra che sorgeva nei pressi e 
che avrebbe costituito un motivo 
di richiamo e di meditazione in 
più. Il bozzetto fu opera dell’ar-
chitetto Gianni Avon di Udine, ma 
anima e vero “deus ex machina” 
il tenente colonnello Enrico Mat-
tighello, originario della val Tor-
re, che nel 1953 aveva costituito la 
Sottosezione di Tarcento formata 
dai Gruppi di Tarcento, Magnano 
in Riviera, Segnacco, Pradielis, 
Coja e da un rappresentante della 
Sezione tarcentina dei mutilati e 
invalidi di guerra. Negli anni se-
guenti, altri Gruppi entreranno a 
far parte del Comitato - Faro. Fin 
da principio, il colonnello Matti-
ghello aveva ben chiaro il proget-
to, che prevedeva “La costruzione 
di un Monumento - Faro sul monte 

Bernadia, che dall’alto del monte 
irradiasse di notte la sua luce tri-
colore sui vari campi di battaglia, 
a ricordo dei prodi della Julia e 
di tutti i caduti per la Patria”. At-
torno al monumento furono posti 
tredici cippi a ricordo di altrettanti 
eventi gloriosi delle truppe alpine 
sui vari fronti di guerra, da Adua a 
Nikolajewka.
La posa della prima pietra ebbe 
luogo il 26 settembre 1954 alla 
presenza delle maggiori autorità 
civili e militari della regione.
L’inaugurazione ufficiale invece 
ebbe luogo il 16 settembre 1958 
alla presenza di una vera ma-
rea di popolo e il monumento fu 
benedetto, non a caso, da mons. 
Antonio Santin, arcivescovo di 
Trieste; anch’egli, come Matti-
ghello, promotore e sostenitore 
d’iniziative patriottiche nazionali. 
Il 6 settembre dell’anno seguente, 
nella cappelletta del monumento 
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furono deposti i resti di sei no-
stri caduti della prima e seconda 
guerra mondiale, dando all’ope-
ra il crisma di Sacrario, sotto la 
custodia di Onorcaduti. Da allora 
il luogo è meta di continui pelle-
grinaggi da parte di persone che 
salgono al sacrario per porgere 
un devoto omaggio ai caduti e go-
dere del magnifico panorama del-
le nostre Prealpi da un lato e fino 
al mare dall’altro. Il terremoto del 
1976 non aveva provocato danni 
alla struttura ma motivazioni di 
sicurezza stradale e di staticità 
del sito convinsero il Comitato 
- Faro a sospendere per un paio 
d’anni le tradizionali cerimonie, 
limitandole ad una Messa in set-
tembre ed una corona nel giorno 
dei morti. Negli anni seguenti le 
cerimonie ripresero come nel 
passato. Nella seduta del Consi-
glio Direttivo nazionale ANA del 
17 aprile 1993, veniva deliberato di 
elevare a manifestazione naziona-
le la cerimonia sul monte Berna-
dia, con cadenza quinquennale. Il 
5 settembre successivo il Labaro 
nazionale presenziava quindi per 
la prima volta alla solenne ceri-
monia. Assieme alle cerimonie ci 
pare giusto ricordare i continui in-
terventi di pulizia e manutenzione: 
l’ultimo, in ordine di tempo, nella 
scorsa estate con la sostituzione 
del vecchio faro marino con un si-
stema illuminante di ultima gene-
razione, offerto da un’azienda tar-
centina. Intervento questo che ha 
aumentato notevolmente la por-
tata del faro tricolore. Favoriti da 
una piacevole brezza settembrina, 
fin dalle prime ore del 9 settem-
bre scorso, il piazzale antistante 
al monumento e all’attiguo vec-
chio forte militare, si è animato di 
labari, vessilli e cappelli alpini, e 
non solo. Tra le autorità civili, il vi-

cepresidente della Regione Friuli 
V.G. Riccardo Riccardi, l’assesso-
re del comune di Udine Paolo Piz-
zocaro, assieme a rappresentanze 
dei comuni di Lusevera, Magnano 
in Riviera, Reana del Roiale, Tar-
cento e altre amministrazioni del 
circondario. Per quelle militari, 
il colonnello Andrea Piovera, co-
mandante del Distaccamento na-
zionale della Brigata Julia (in mis-
sione nel Libano) con i comandanti 
dei rispettivi reparti. Il maggiore 
dei carabinieri Gabriele Passa-
rotto, comandante la tenenza di 
Cividale, la M.O. professoressa 
Paola Cargnelli Del Din, il reduce 
della G.A.F. Annibale Tosolini, il 
cui fratello caduto della Seconda 
Guerra mondiale riposa nel sa-
cello del monumento. A fare gli 
onori di casa, la Sezione di Udine 
con il suo presidente Dante So-
ravito de Franceschi e numerosi 
consiglieri sezionali, assieme a 
vari altri presidenti delle Sezioni 

consorelle. La cerimonia è inizia-
ta con l’ingresso della fanfara e 
picchetto della Julia, seguiti dai 
vessilli delle Sezioni: Cadore, Car-
nica, Cividale, Conegliano, Gorizia, 
Palmanova, Valdobbiadene, Vare-
se, Vicenza, Vittorio Veneto, Udi-
ne e dell’Associazione “Mai daur” 
che raccoglie gli ex del battaglio-
ne Gemona. Oltre un centinaio 
i gagliardetti dei Gruppi alpini: 
non solo friulani ma provenienti 
anche da fuori regione. Il coro se-
zionale ANA di Udine, del Gruppo 
di Codroipo, si è posizionato quin-
di all’inizio della scalea che porta 
al monumento e una voce fuori 
campo ha ripercorso le vicende 
storiche del monumento, mentre 
entrava nell’area della cerimonia 
il Labaro nazionale, scortato dal 
presidente Sebastiano Favero, con 
il vicepresidente vicario Ercole Al-
fonsino, i consiglieri Romano Bot-
tosso, Roberto Genero e dal revi-
sore dei conti Mauro Ermacora.
A seguire, i gonfaloni, della città 
di Udine, decorato di M.O. al Valor 
Militare e della città di Tarcento, 
decorato di M.O. al Valor Civile, 
fanno infine il loro ingresso sul 
piazzale della cerimonia per pre-
senziare all’alzabandiera. Ha pre-
so quindi la parola il vicesindaco di 
Tarcento Luca Toso ringraziando 
quanti hanno collaborato a questa 
riuscita cerimonia e ricordando la 
recente perdita del prezioso colla-
boratore Adriano Volpe, le cui ce-
neri sono state sparse proprio su 
questo monte. Il colonnello Piove-
ra ha portato il saluto del generale 
di C.A. Paolo Berto e del coman-
dante la Julia, generale Paolo 
Fabbri. Ha ricordato ancora come 
il 60° anniversario del monu-
mento sia un indelebile ricordo di 
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quanti hanno combattuto nei vari 
conflitti: senza scordare che ancor 
oggi la Julia è impegnata in azioni 
di pacificazione su vari tormentati 
fronti internazionali. Molto incisi-
vo, come sempre, l’intervento del 
presidente Favero, che ha ringra-
ziato le Sezioni presenti e le au-
torità civili e militari, che con la 
loro presenza testimoniano quello 
che l’Associazione Nazionale Alpi-
ni sta portando avanti da novanta-
nove anni, chiaramente esplicitato 
dal motto “Per non dimenticare”. 
Un pensiero lo ha rivolto anche ai 

nostri alpini in armi, impegnati 
in varie parti del mondo. Un ac-
corato accenno, infine, all’art. 52 
della nostra Costituzione (troppo 
spesso ignorato) laddove riporta 
che “La difesa (e il rispetto, viene 
da aggiungere) della Patria è un 
dovere del cittadino”. A volte, ha 
proseguito Favero, si fa fatica a 
ricordare quelli che sono i valori 
portati avanti dagli alpini, di ieri 
come di oggi: ma è proprio questo 
che chiedono i cittadini. La Messa 
è stata celebrata da don Pasquale 
Di Donna, cappellano del 2° Stor-

mo di Rivolto.
La cerimonia si è conclusa con 
la deposizione di una corona al 
sacrario del monumento, accom-
pagnata dalla M.O. Del Din, dal 
vicepresidente Riccardi, dal vice-
sindaco di Tarcento Toso, dal co-
lonnello Piovera e dal presidente 
nazionale Favero, che ha sostato 
in religioso silenzio all’interno 
della cripta. 
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Inaugurazione del Ponte dell’Amicizia
e 25° Anniversario asilo di Rossosch
ROSSOSCH | 14 SETTEMBRE 2018

Dalla Sezione
ADRIANO MORETUZZO

Quando su “L’Alpino” ho letto 
il programma che l’ANA stava 
predisponendo per la trasferta 
in Russia in occasione dell’inau-
gurazione del ponte dell’amicizia 
e del 25° anniversario della co-
struzione dell’asilo di Rossosch, 
tra le varie proposte di viaggio, 
sono subito stato attratto dal per-
corso che comprendeva il tragitto 
da Mosca in treno, al fine di poter 
vedere maggiormente una parte 
di territorio che 75 anni fa aveva-
no percorso, seppur con enormi 
maggior disagi, i militari italiani.
Mi ha fatto anche piacere che que-
sta mia scelta fosse stata condivi-
sa anche da Valerio Zoratto (che, 
oltre ad aver partecipato alla 
costruzione dell’asilo, era la se-
conda volta che ritornava) e Carlo 
Maria de Mezzo con la moglie.
Dopo la nottata in cuccetta, le pri-
me luci dell’alba hanno comincia-
to a farci vedere un’interminabile 
serie di boschi, prevalentemente 
di betulle, intervallati da enormi 
distese di colture di mais e soprat-

tutto girasoli. Ogni tanto spuntava 
qualche casetta, le famose isbe, 
con il tetto non più di paglia ma in 
eternit o lamiera.
La prima visita a Rossosch l’ab-
biamo effettuata al museo della 
città, allestito dal prof. Moro-
sov nello scantinato dell’asilo da 

“noi” costruito. È un personaggio 
carismatico questo 93enne che ha 
avuto un ruolo fondamentale per 
tutti i ritrovamenti, la ricostruzio-
ne storica degli avvenimenti ed i 
nuovi rapporti instaurati tra l’ANA 
e le autorità locali, tant’è che, in 
questa occasione, è stato insi-
gnito quale socio onorario della 
nostra Associazione. Al momento 
della Campagna di Russia, era un 
ragazzino sedicenne, attratto dai 
militari italiani, per cui si intrufo-
lava, quando poteva, tra le nostre 
truppe. Quando agli inizi degli anni 
‘90, si allacciarono i rapporti con 
le autorità russe, fu lui la guida 
in loco e la memoria storica de-
gli avvenimenti. In questo museo 
ha inserito, oltre ad alcuni reper-
ti storici antichi della zona, tutto 
quello che ha rinvenuto sui campi 
di battaglia durante tutta la sua 
vita, ha ricostruito con pannelli 
esplicativi vari combattimenti, ha 
raccolto cimeli, fotografie, ecc.
Visto che in questi anni il museo 
è stato visitato da circa 20.000 
italiani, a ricordo dell’avvenuto 
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passaggio, ci sono più guidoncini 
in queste sale che nelle sedi dei 
nostri Gruppi.
L’appuntamento principale del 
giorno successivo era l’inaugura-
zione del ponte a Livenka (Niko-
lajewka). Ricongiunti i nove bus 
che ci trasportavano da località 
diverse, scortati dalla polizia, ab-
biamo percorso i 120 chilometri 
che ci separavano dalla meta. Ad 
un certo punto il corteo si è ferma-
to e, dopo averci fatto percorrere a 
piedi una stradina di campagna, ci 
siamo trovati di fronte ad un gros-
so masso di pietra posizionato in 
mezzo ad una grande distesa di 
girasoli.
Sul masso era scritto in italiano 
e cirillico: AI CADUTI ITALIANI IN 
TERRA DI RUSSIA.
Eravamo sopra una fossa comu-
ne! Ci è stato spiegato che, sem-
pre agli inizi degli anni ‘90, una 
anziana del posto aveva segnala-
to che nella primavera del 1943, 
dopo la ritirata, con lo sciogliersi 
della neve nei campi riaffioravano 
i cadaveri dei soldati e questi veni-

vano raccolti dalla popolazione e 
seppelliti in quel fosso. Negli anni 
‘90 Onorcaduti provvide all’esu-
mazione ed al trasporto dei resti 

a Cargnacco. Dopo un breve mo-
mento di raccoglimento e la re-
cita della Preghiera dell’Alpino, 
coordinato da don Bruno Fasani, 
ci siamo trasferiti, con un groppo 

alla gola, a Livenka. Finalmente 
abbiamo visto il ponte dell’ami-
cizia terminato. Dico finalmente 
perché ricordo che avevamo co-

minciato la raccolta fondi per la 
sua costruzione prima dell’adu-
nata di Pordenone con la vendita 
delle gubane da parte della nostra 
Sezione. Dopo le solite lungaggini 
burocratiche per le autorizzazio-
ni, questa volta da parte russa, la 
sorpresa della donazione del ma-
nufatto da parte della ditta Cimo-
lai di San Quirino (PN) in memoria 
del fratello del titolare, reduce 
anche lui dalla Russia. Per cui a 
carico dell’Associazione è rimasto 
il solo onere del trasporto, delle 
infrastrutture per appoggiarlo e 
dell’installazione in loco. Questo 
ponte è andato a sostituire un pre-
cedente, che esisteva già durante 
la guerra e non più percorribile, 
per cui obbligava i residenti a lun-
ghi percorsi alternativi. Alla pre-
senza delle nostre massime auto-
rità associative, del Comandante 
delle truppe alpine, dei rappre-
sentanti dell’ambasciata italiana 

17Dalla Sezione



a Mosca e delle autorità locali, si è 
proceduto quindi all’inaugurazio-
ne di questo “monumento vivente” 
dai molteplici simboli. Particola-
re anche la cerimonia perché alla 
solennità tradizionale da parte 
nostra si è affiancato il folklore 
dell’altra parte con musiche tra-
dizionali, costumi, palloncini e 
quant’altro.
Ci siamo quindi trasferiti nei 
pressi della ferrovia per visitare 
un altro punto tragico per i no-
stri: il sottopasso. In mezzo ad un 
territorio pianeggiante c’è questo 
terrapieno alto sette/otto metri 
dove transita il treno. I nostri per 
rompere l’accerchiamento, dove-
vano assolutamente superarlo o 
scavalcandolo (e tutti questi sono 
morti mitragliati dal nemico posi-
zionato al di là) o attraversare il 

sottopasso. Gran parte di colo-
ro che hanno fatto questa scelta 
sono riusciti a salvarsi ad eccezio-
ne dei primi che sono stati falciati 
dal fuoco nemico. Con noi c’era 
anche il Coro Alte Cime di Brescia 
che durante questa visita si è po-
sizionato al centro del sottopasso 
ed ha intonato “Nikolajewka”.
Non ci sono parole per descrivere 
quello che abbiamo provato!
Quindi il nostro gruppo è stato 
ospite del colonnello dei cosac-
chi Sergey Piga Petrenco a Bie-
logorje. In questa località, prima 
della Seconda Guerra mondiale, 
esisteva un monastero dove ve-
niva venerato un quadro con l’im-
magine della Madonna del Don. Il 
monastero fu volutamente raso a 
zero dai comunisti. Una copia di 
questa Madonna fu rinvenuta dai 

nostri alpini, durante la ritirata, 
miracolosamente illesa in un’i-
sba completamente bruciata; fu 
portata a Mestre dove tuttora la 
onoriamo. Ritornando al nostro 
monastero, questo era costruito 
su un colle di gesso, prospiciente 
il Don e durante la guerra vi era 
posizionata una batteria di nostri 
artiglieri. Questo colonnello co-
sacco, che abbiamo già conosciuto 
attraverso un articolo sull’ultimo 
numero di “Alpin jo, mame!”, sta 
contribuendo per la ricostruzio-
ne del monastero e con i ragaz-
zini locali intaglia delle formelle 
di gesso del luogo, creando delle 
icone originali che poi mette in 
vendita. Avendo cercato una colla-
borazione con la Sezione di Udine 
tramite il nostro presidente So-
ravito de Franceschi, grazie alla 
generosità soprattutto dei Gruppi 
di Udine Sud e Udine Godia, gli ab-
biamo portato in dono una serie 
di attrezzi per scolpire, colori e 
prodotti di cancelleria, libri d’arte.
Il giorno seguente si è celebrato 
il 25° anniversario della costru-
zione dell’asilo di Rossosch. Una 
costruzione per 120 bambini che 
attualmente ne ospita quasi il 
doppio e nonostante gli anni è an-
cora all’avanguardia per i criteri 
architettonici e strutturali. Vi si in-
segna anche l’italiano, tant’è che, 
alla fine della recita, i bambini 
hanno cantato “girotondo” nella 
nostra lingua. Sul viso di più di 
qualche alpino ho visto, a questo 
punto, qualche lacrimuccia!
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Nel pomeriggio, dopo aver ma-
cinato un altro centinaio di chi-
lometri, abbiamo visitato “Quota 
Pisello”, un piccolo cocuzzolo pro-
spiciente il Don ad a un centinaio 
di metri da “Quota Cividale”.
Due luoghi in cui si è combattuto 
aspramente, con numerosi atti di 

eroismo da parte soprattutto degli 
alpini della Julia ma anche tomba 
per una enormità di militari di am-
bedue le parti, come testimoniato 
dai lunghi elenchi di caduti russi 
posti sull’adiacente monumento.
I giorni seguenti si è proceduto 

con la seconda parte del viaggio, 
quella turistica, con la visita di 
Mosca e San Pietroburgo.
E qui ricordo l’emozione che tutti 
abbiamo provato passeggiando 
con il nostro capello alpino in te-
sta. Ricordo gli applausi dei turisti 
italiani al nostro passaggio sulla 

Piazza Rossa, i cinesi che vole-
vano fotografarsi accanto a noi 
mentre attendavamo di entrare 
al Cremlino, il girare la testa di 
coloro che pazientemente atten-
devano nella fila chilometrica per 
accedere al Museo dell’Ermitage 

a San Pietroburgo. In definitiva 
nove giorni molto belli seppur 
faticosi, ma che sono volati, tra-
scorsi assieme ad una quarantina 
di compagni di viaggio di tutto il 
Nord Italia, immediatamente af-
fiatatisi come da tradizione e con 
due periodi ben distinti: il primo 
dedicato al ricordo della tragedia 
vissuta dai nostri veci, il secondo 
più cameratesco e turistico. Un 
unico rammarico: l’assenza to-
tale, a tutte le manifestazioni cui 
abbiamo partecipato, di autorità 
militari russe. Fra me ho pensato 
che forse era un atto di rispetto 
nei confronti di un ex nemico che, 
pur sempre, aveva invaso la loro 
nazione ed in più era stato scon-
fitto. Ma allora perché la dele-
gazione militare russa è sempre 
presente all’annuale ricorrenza 
di Nikolajewka a Brescia? Nel-
le manifestazioni del centenario 
della Prima Guerra mondiale, in 
Italia, abbiamo pur visto la par-
tecipazione di rappresentanze 
militari straniere sia alleate che 
un tempo nemiche. E quindi non 
è nemmeno un problema di ceri-
moniale. Rimango in attesa di ri-
uscire a capire il motivo di questa 
indifferenza, visto che alla fin fine 
abbiamo anche “donato” loro un 
ponte ed un asilo infantile. 

Привет итальянские друзья!
Мы хотим с Вами дружить. Мы живем в 
России, в селе Белогорье. Наше село очень 
красиво! Здесь протекает река Дон. Здесь 
есть много мела, целые меловые горы. Мы 
сделали Вам меленькие подарки из мела. Это 
частичка нашей земли! 
Нас завут:
Дима, Данил, Иван, Иван, Наетя, Света, Дима, 
Юра, Сама, Гома, Вика, Инна, Ваня, Катя.

Ciao amici italiani!
Desideriamo diventare vostri amici.
Viviamo in Russia, nel villaggio di Belogor’ che è 
molto bello! Qui scorre il fiume Don e innumere-
voli montagne da cui si estrae il gesso. Abbiamo 
fatto per voi regalini in gesso che rappresentano 
una parte della nostra terra!
I nostri nomi sono:
Dima, Danil, Ivan, Ivan, Naetja, Sveta, Dima, 
Jura, Sama, Goma, Vika, Inna, Vanja e Katja.
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DI NUOVO A STARÁ HALIČ PER I LAVORI NEL CENTRO ANZIANI

Ma guarda un po’ questi alpini!

Dalla Sezione
FRANCO DRIUSSI

Ecco, ci risiamo di nuovo. Nove al-
pini della nostra Sezione, nell’am-
bito della consolidata collabora-
zione con il Gruppo Autonomo 
Slovacco, sono ritornati a Stará 
Halič per portare avanti i lavori 
nel centro anziani.
Era settembre e la temperatura 
era gradevolmente tiepida, adatta 
alla crescita dei funghi che copiosi 
spuntavano nei boschi. 
Non meno abbondanti le noci di 
cui, assieme ai porcini, abbiamo 
fatto una abbondante scorta da 
portare a casa. Il gelo che abbia-
mo affrontato a marzo fortunata-
mente era rimasto solamente uno 
sfumato argomento di conversa-

zione. Eravamo in tanti pertanto ci 
siamo divisi in gruppi che si sono 
dedicati ad attività distinte.

Alpini in trincea
per la solidarietà
Franco, Marcello ed Edoardo sono 
stati impegnati nella realizzazione 
del primo lotto dell’ambulatorio 
medico, inserito nelle pertinenze 
del centro anziani, alla cui realiz-
zazione ha partecipato anche il 
Gruppo Autonomo Slovacco con 
un contributo economico.
Si tratta di un edificio di circa 90 
mq. con muri di fondazione e pla-
tea in cemento armato su cui ver-
ranno eretti i muri in calcestruzzo 
cellulare e tetto con orditura in 
legno. Al nostro arrivo abbiamo 
trovato solamente lo scavo per le 
fondazioni e da lì è partito il no-
stro lavoro. Tubi di scarico, messa 
a terra, spianamento del terreno, 
muri di livellamento della fonda-
zione, rete elettro saldata e tanto 
calcestruzzo.
Detta così può apparire una cosa 
facile ma nella realtà è stata fati-
cosa perché il lavoro, per motivi 
tecnici, è stato talvolta concen-
trato in poco tempo alternato a 
momenti di attesa e in aggiunta 
talvolta sotto un sole pomeridia-
no che si è fatto sentire fastidiosa-

mente. Nessun volontario la sera 
aveva voglia di “scherzare”.
Nonostante tutto, due valenti mu-
ratori ed il loro solerte aiutante 
hanno completato le fondazioni e 
la platea in meno tempo di quanto 
fosse stato preventivato.

Lavoro di fino
A completamento del lavoro all’in-
terno del centro anziani siamo sta-
ti incaricati di imbiancare il piano 
terra. Il ciclo della tinteggiatura 
consisteva nel dare quattro mani 
di colore su tutte le superfici.
Per dare un’idea della mole di la-
voro posso dire che l’edificio copre 
una superficie di circa.750 mq in 
cui ci sono, solamente al piano 
terra, circa 25 vani di varie dimen-
sioni. Considerando l’estensione 
del fabbricato ci si può rendere 
conto di quanta pittura abbiamo 
dato sui muri. Questo era l’obiet-
tivo che avevamo stimato di poter 
raggiungere nelle due settimane 
della nostra permanenza.
In realtà alla fine della seconda 
settimana avevamo tinteggiato 
completamente anche le scale 
di accesso al piano seminterrato 
e quelle del primo piano a cui, in 
aggiunta, avevamo dato la prima 
mano di colore ai corridoi.
Ci eravamo divisi i ruoli per cui 
due imbianchini facevano il lavoro 
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Si inizia

Marcello e Franco si confrontano

Siamo quasi alla fine
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grosso seguiti da due che verni-
ciavano le parti piccole e difficili e 
chiudeva il ciclo l’ultimo che ripu-
liva in profondità tutti i vani.
Quando siamo partiti abbiamo 
“consegnato” le stanze linde e 

pulite come fossero quelle di 
casa propria. La nostra non è 
stata una fatica come quella dei 
muratori ma alla fine delle gior-
nate le nostre braccia non erano 

così “allegre”. Padre Frantisek mi 
ha confidato che anche in questa 
occasione abbiamo fatto più di 
quanto si aspettasse da noi.

Non solo muratori
ma anche benefattori
Quando questo articolo sarà pub-
blicato avremo già portato alla Fa-
miglia di Maria un carico di vestiti 
e giocattoli per i circa 150 bambini 
che le suore assistono.
Non si tratta di carità, lo voglio 
sottolineare, ma di condivisione.
Condividere con i ragazzi meno 
fortunati dei nostri i vestiti diven-
tati oramai troppo piccoli per i no-
stri figli o nipoti.
Non meno importanti, dal punto di 
vista dei bambini, sono i giocattoli.
Non tutti i bambini nella zona di 
Stará Halič hanno la fortuna di ri-
cevere un regalo durante le feste 
del Santo Natale pertanto le suore 
della Famiglia di Maria si danno da 
fare per portare un dono a chi non 
potrebbe altrimenti permetterse-
lo. Attraverso le pagine dell’Alpin 
Jo, Mame abbiamo lanciato una 
campagna di sensibilizzazione che 
sta dando ottimo risultati.
Siamo stati contattati da famiglie 

sensibili al tema dell’infanzia che 
ci hanno offerto grandi quantità 
di vestiti puliti e profumati e gio-
cattoli perfettamente integri e 
funzionanti. Incontrare persone 
disponibili e generose è stato per 
noi un grande conforto.
Siamo anche contattati da perso-
ne che desiderano informazioni 
sulla nostra attività di volontariato 
per valutare una possibile colla-
borazione. Non è una cosa da poco 
e ci incoraggia nel proseguire sul-
la strada che abbiamo intrapreso 
perché l’ambulatorio che abbiamo 
iniziato è “tutto per noi” e i lavori 
ci aspettano per la prossima pri-
mavera.

Q uanto abb iamo r eal iz z ato 
quest’anno ed anche il preceden-
te lo dobbiamo alla generosità dei 
Gruppi di Buja, Magnano in Rivie-
ra, Osoppo e Terenzano Cargnac-
co che hanno contribuito a provve-
dere al vitto e alla nostra Sezione 
che ha pagato i viaggi.
Ai sostenitori del nostro proget-
to si è unita la banca Prima Cas-
sa-Credito Cooperativo elargen-
doci un significativo contributo 
che ci permette di fare i progetti 
con maggiore serenità. Pure a lei 
va la nostra gratitudine.
Non di meno in questa occasione 
vanno ricordati i volontari: An-
selmo, Edoardo, Ezio, Franco F., 
Michele, Michelangelo, Marcello, 
Mauro, Luigino e Sergio. Senza di-
menticare Umberto che solamen-
te per un infortunio non è potuto 
essere nuovamente con noi.
Non potevo concludere questo 
articolo senza ricordare gli amici 
del Gruppo Autonomo Slovacco: 
Marco ed Alessandro che ci sono 
stati sempre vicini con il loro aiuto 
ed amicizia. 

Questa estate suor Maddalena e suor Faustina della Famiglia di Maria di Stará Halic sono venute in Friuli per un viaggio di lavoro. 
I volontari della nostra Sezione che lavorano presso la loro Casa Madre hanno colto l’occasione per organizzargli una piccola festa 
nella sede degli alpini di Osoppo. Nella foto, scattata il 29 maggio, si possono vedere le due Sorelle alla destra del nostro presidente 
Dante Soravito de Franceschi, il folto gruppo dei volontari e diversi benefattori che li aiutano.

Michelangelo, il cesellatoreVolontari, p. Frantisek e il dottore che opererà nell’ambulatorio Mauro, la grinta

Una Sorella al lavoro
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Riunione annuale
dei Capigruppo
Sezione ANA di Udine

Dalla Sezione
FOTO DI ANTONIO CIANI

PASSONS | 28 OTTOBRE 2018
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7° Raduno Nazionale
Fanfare Congedati
FORLÌ | 22-23 SETTEMBRE 2018

Dalla Sezione

Si è svolto a Forlì il 22 e 23 settem-
bre scorso il 7° Raduno Nazionale 
Fanfare Congedati Brigate Alpine: 
Julia, Taurinense, Orobica, Triden-
tina e Cadore. Sabato sera, in un 

teatro strapieno di gente, si sono 
esibite le cinque Fanfare in un tri-
pudio gioioso da pelle d’oca, visto 
la loro bravura. Domenica scro-
scianti applausi al loro passaggio 

per le vie cittadine. Due giorni che 
hanno suscitato emozioni e dolci 
ricordi della vecchia naia.” 
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Giornata dell’Unità Nazionale
e delle Forze Armate
UDINE | 4 NOVEMBRE 2018
GIORNATA DI COMMEMORAZIONE PER I CADUTI DELLA PRIMA GUERRA MONDIALE.
IMPORTANTE PRESENZA DI AUTORITÀ CIVILI E MILITARI ACCOMPAGNATE
DAL PICCHETTO ARMATO E DALLA FANFARA DELLA BRIGATA ALPINA JULIA.

Dalla Sezione
FOTO DI ANTONIO CIANI
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ALBERTO LOIACONO 

Una cronaca quotidiana, sintetica 
ma incisiva, capace di raccontare 
eventi leggendone significati e 
sfumature e narrare con obietti-
vità fatti e situazioni in una pano-
ramica a tutto campo sulla vita del 
luogo del tempo. Questo quanto 
propone “Dalla parte dell’Impero 
– Diario di Guerra di Raibl (Cave 
del Predil) 1914 – 1917” (pagg. 319, 
stampa Grafiche Filacorda) por-
tato alla luce, grazie alla disponi-
bilità della parrocchia di Cave del 
Predil, da Raimondo Domenig che 

si è avvalso della collaborazione 
tecnica del ricercatore di Cave 
Leopoldo Komac e del suo ampio 
archivio, ricco di inediti quanto ad 
immagini, fotografie e documen-
ti, per corredare l’opera. Il testo 
bilingue, in italiano e tedesco, re-
alizzato con il contributo della Re-
gione Friuli V.G., è stato edito dalle 
UTI – Canal del Ferro – Valcanale 
ed è reperibile, dietro offerta libe-
ra, presso il Museo Etnografico di 
Malborghetto (Palazzo Veneziano) 
la cui direzione ha avuto un ruolo 

essenziale nella realizzazione del 
libro. Il ricavato verrà peraltro 
utilizzato per sostenere un pros-
simo progetto editoriale sempre 
incentrato sulla Grande Guerra. 
L’introduzione, a cura dello stesso 
Domenig, spiega come il volume 
sia una traduzione integrale del 
diario 1914/1917 di Josef Plattner, 
dottore in filosofia e teologia non-
ché parroco di Cave sino al 1919 
che, dal brogliaccio personale del 
curato, venne poi trascritto nella 
cronaca parrocchiale.
Le note di giornata, al massimo 
una decina di righe, riportano alle 
operazioni militari, al contesto so-
ciale, alla quotidianità in tutte le 
sue sfaccettature degli anni della 
Grande Guerra a Cave del Predil e 

sui monti circostanti.
Fatti che, forse perché svoltisi in 
un territorio appartato, minore 
per dimensioni e fama rispetto 
al ben più noto ed ampio circuito 
dolomitico, hanno avuto negli anni 
un’attenzione piuttosto circoscrit-
ta. Il diario abbraccia, con cadenza 
quotidiana, il periodo che va dal 23 
giugno del 1914 al 2 aprile del 1917 
e narra degli eventi bellici che 
trasformarono inaspettatamen-
te Cave del Predil in una trincea 
avanzata con le devastazioni che 
ne derivarono. Le note si svilup-
pano in tre direzioni.
Le operazioni militari, le vicis-
situdini della popolazione e la 

Diario inedito della Grande Guerra
a Cave del Predil e sulle Alpi Giulie
CRONACA QUOTIDIANA SULLA VITA A CAVE DEL PREDIL NEL 1914 / 1917

Cimitero di guerra a Cave del Predil - Archivio Komac

Fortificazione austriache sulla Cima Mogenza Piccola (Kleine Schlichtl) - Archivio Komac

Bombordamento con granate incendiarie di Tarvisio del 23.09.1915 - Archivio Komac
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difficoltà di svolgere, da parte 
dell’autore, il suo ministero fra 
bombardamenti, sfollamenti ed 
ingerenze delle autorità militari. 
Parte del diario riguarda il ruolo 
della miniera di Cave non solo dal 
punto di vista produttivo e socia-

le, ma soprattutto sotto il profilo 
bellico e delle operazioni militari, 
specie in relazione alla rotta di 
Caporetto e riconosciuto solo in 
tempi relativamente recenti gra-
zie soprattutto ad alcuni materiali 
inediti forniti dal coautore Leopol-
do Komac.

Nella famosa galleria di scolo 
Kaiser Franz Josef I, profonda 260 
metri lunga 4.844 e che collegava 
direttamente il centro minerario 
a Bretto (Log Pod Mangrtom), nei 
pressi di Plezzo (Bovec), nei tre 
anni di guerra, in base agli archivi 
storici austriaci, transitarono in-
fatti ben 446.890 soldati e 400.157 
vagoni, con rifornimenti, riserve di 
truppe e convogli di feriti da dirot-
tare, nei casi più gravi, negli ospe-
dali di Tarvisio e Villach mentre, 
i casi meno urgenti e gravi, veni-
vano accolti nei presidi sanitari di 
Cave. Un corridoio che, come già 
detto, proprio perché sconosciuto 
ed invisibile all’artiglieria italiana, 
giocò un ruolo fondamentale nella 
dodicesima battaglia dell’Isonzo 
che portò alla rotta di Caporetto 
dell’ottobre ‘17.
Tanti i passaggi che conducono il 
lettore a tempo, luogo e soprat-
tutto al living di cui narra il diario. 
Fra i più significativi, quello che fa 
riferimento al 24 maggio del 1915, 
con l’intervento dell’Italia.
“Domenica di Pentecoste, è la 
guerra. La notizia si è diffusa 
verso sera, alle 18.30 e presto 
si sono già sentiti i primi colpi di 

cannone scambiatisi tra il Predil 
e Nevea. Poi è subentrato di nuovo 
il silenzio, un silenzio angosciante, 
plumbeo, percepito da tutti come 
l’afa che precede il temporale. At-
toniti, spaventati, già provati. Ora 
tutto un tratto eravamo diventati 
teatro di guerra…”
Con il proseguire dei mesi, la si-
tuazione inevitabilmente peggiora 
e non solo per l’asprezza dei com-
battimenti, ma per le condizioni 
ambientali che spesso uccidevano 
più del cannone.
Eloquente ad esempio la nota del 
27 dicembre dello stesso anno 
dove Plattner riferisce che “ieri 
notte è caduta nel vallone Jama, in 
Valle del Rio del Lago, una terribi-
le valanga che ha travolto con tut-
ta la truppa una stentata baracca 
del 20° battaglione Feldjäger (re-
parti di fanteria leggera): otto i 
morti, altri sono stati spazzati via 
più tardi. Qui (a Cave) nei negozi 
non si trova più nemmeno il filo da 

cucito. È finita anche la farina di 
granoturco, non si trova più nul-
la…”
Un’opera pertanto, quella di Do-
menig e Komac che, grazie a con-
tenuti inediti ed immediati, offre 
nuovi elementi di una parte di sto-
ria di uno degli angoli più remoti 
del Friuli e delle sue montagne e 
che accomunarono nella soffe-
renza, nell’eroismo e nella gene-
rosità i contendenti di entrambi gli 
schieramenti. 

La Kriegs Volkschule, la scuola elementare provvisoria di Cave del Predil
dopo il bombardamento della struttura abituale - Archivio Komac

Medici ed infermieri attendono i feriti 
all'uscita della galleria del Monte Re a 
Cave del Predil - Archivio Komac

Postazioni addossate sulle cenge di Cima Vallone,
gruppo dello Jof Fuart - Archivio Komac

Piccolo minareto a Bretto (Log pod Mangrtom)
costruito per i soldati bosniaci mussulmani - Archivio Komac
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Za fa timp, stant che o ai vût inno-
menât la “Zona Carnia”, cualchi-
dun mi à domandât cualchi notizie 
e alore o ai pensât di scrivi cuatri 
peraulis su cheste cuistion.
La prime volte che si cjate cheste 
denominazion e je intal document 
che Cadorna al veve mandât fûr, 
ai 21 di Avost dal 2014, cul titul di 
Memoria riassuntiva circa un’azio-
ne offensiva verso la Monarchia 

Autro-Ungarica durante l’attuale 
conflagrazione europea. In chel 
document si marcave il fat che 
l’estri dal esercit talian al veve di 
jessi ofensîf e si presumeve che 
intai prins dîs al rivàs fin al Lusinç 
e po dopo, in pôc timp, ae Save. Il 
sfuarç ofensîf al jere lassât ae 2e e 
ae 3e armade, che a tignivin il front 
dal Grant Mont fin al mâr.
A soreli a mont di dut il front, e sta-
ve la 1e armade, dal Stelvio ae Val-
sugane, che e veve nome un compit 
difensîf. De Valsugane fin ae Peral-
be e jere inschiriade la 4e armade, 
che e veve ancje chê un compit so-
redut di difese. Se dal câs e varès 
però vût di sburtâsi indevant bande 
soreli jevât, dulinvie des valadis de 
Drau e de Zelie.
Jenfri chestis dôs cubiis di arma-
dis e stave la “Zona Carnia” che, si 
che duncje, e partive de Peralbe, 
e tignive dutis lis Alps Cjargnelis 
Orientâls e po dopo e pleave in jù 
fin al Grant Mont. In sumis e faseve 
di bertuele jenfri la cubie di arma-
dis de Basse (la 2e e la 3e) e chê di 
soreli a mont (la 1e 2 la 4e).
Cumò che o vin viodût dulà che la 
Zona Carnia e jere logade, cirìn di 
capî ce fuarcis che e veve e cuai 
che a jerin i siei compits.
Chescj a forin definîts cu la dire-
tive dal 1n di Setembar dal 1914, 
là che si dîs che la “Zona Carnia” 

e veve un compit difensîf, par fâ 
in mût che la 2a e la 3e armade a 
podessin scombati cence vê il pro-
bleme di cjalâsi indaûr.  In sumis, 
e varès vût di fermâ il sfuarç dal 
esercit nemì, se par câs al ves vût 
voie di sfondâ dulinvie dal Cjanâl 
dal Fier o di chel dal Lusinç. Cus-
sì e varès ancje fat di sigurece pal 
spostament des nestris trupis di 
bonât a jevât e al contrari, su dute 
la planure furlane. Il compit difen-
sîf nol varès dut câs di vê impedît 
cualchi sfuarç ofensîf inte valade 
de Zelie. Cun di plui si veve di olsâ 
cualchi pontade fin inte valade de 
Drau, in poie di un eventuâl sfuarç 
ofensîf de 4e armade; in particolâr 
si varès podût savoltâ la ferade che 
e garantive il supuart che il centri 
dal Imperi al puartave viers il Tirôl.
Par sigurâ dutis chestis funzions 
la Zona Carnia e veve a disposizion 
16 bataions di alpins, dôs brigadis 
di fantarie (Aosta e Piemonte), trê 
bataions de Finance, 13 batariis di 
artiliarie e alc altri.
La Zone e jere ancje inricjide di 
un complès di fortificazions che si 
clamave “Piazza Alto Tagliamen-
to-Fella”; cheste e jere la part plui 
a tramontane di un insiemi di fuar-
ts cognossût come “Fortezza Ta-
gliamento” e che al lave jù dulinvie 
dal flum fin al mâr. L’implant  “alto 
Tagliamento-Fella” al veve oparis 
al Pas de Maurie, al Mont di Osôf, 
al Mont Ercole a Glemone, al Mont 
Feste-Sant Simion e a Scluse. Al-
tris postaments plui piçui a stavin a 
Siele Sante Agnese (Glemone), sul 
Mont Cumieli (Glemone), Sul Çuc 
di Cùrnic (Scluse) e sul Sflìncjis 
(Resiute).
Il Cuartîr Gjenerâl de Zona Carnia 
al steve a Tumieç e il comant al fo 
dât al gjenerâl Clemente Lequio.
La Zone e jere scompartide in 
doi setôrs: il “Settore “But-Dega-
no” al lave de Peralbe fintremai 
al Culâr (o Cjâf dal Om), là che al 
scomençave il “Settore Fella”, che 
al finive al Grant Mont. Li risiervis 
de Zone a stavin a Darte, a Vile di 
Cjargne, a Tumieç e a Vençon. 

La “Zona Carnia”
INTANT DE PRIME VUERE

Schema oro-idrografico dell'area d'interesse della “Zona Carnia”
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L’album dei ricordi
PRADIELIS 1952-53:
CERIMONIA DI INAUGURAZIONE DEL GRUPPO ALPINI DI PRADIELIS

1952-53 Inaugurazione  del gagliardetto del Gruppo alpini di Pradielis - Cerimonia religiosa

1952-53 Inaugurazione  del gagliardetto del Gruppo alpini di Pradielis - Le autorità
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...ricordi di un superstite!
Piudo!!! in una gelida bufera
sui tuoi costoni
con audacia fiera
salgono i battaglioni

Fra le rocce insanguinate
turbina la neve
e dalle carni lacerate
la terra sangue della Julia beve

I loro volti, al fragor dei boati
sembran fantasmi di sangue imbrattati
che la morte crudele, e impietosa
falciava tremenda senza mai posa

Nel tremendo duello
l’occhio cerca il bersaglio
per vendicar il fratello
e l’arma micidial non fa sbaglio

E la neve cade implacabile
sugli occhi aperti dei morti
velati di sublime oblio
verso l’infinito rivolti
implorando pace mio Dio

Sento una voce fioca ... un lamento
mi chino sull’Alpino che langue
e dalla sua bocca con un grido di mamma
gli esce un fiotto di sangue
che sul manto nevoso appariva
come piccole stelle, e grandi rose rosse
che la neve lentamente copriva
per nasconder la pietosa ecatombe

Oh Dio accogli fra i martiri tuoi
questi valorosi umili eroi

ricordi di un superstite
                  Baal
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Il Glidescope è un apparecchio me-
dicale simile al laringoscopio, ma 
è fornito di telecamera, monitor e 
faro illuminante. Viene usato negli 
ospedali per ispezionare la gola e 
la trachea e, nei casi “difficili”, per 
l’intubazione di emergenza. Questo 
è il dono che la 24ORE, 13ª edizione, 
ha destinato al Pronto Soccorso e 
Medicina d’urgenza dell’Ospedale di 
Palmanova. Fisicamente, il reparto 
lo ha in carico già dall’inizio di giugno 
e sin da allora è operativo. 
La consegna ufficiale invece è av-
venuta il 29 settembre con una ce-
rimonia formale nella capiente sala 
conferenze del nosocomio; presenti 
molte autorità ed una platea di sin-
daci, atleti, volontari, sponsor e per-
sonale ospedaliero. Gli interventi 
degli oratori (il capogruppo Michele 
De Luca, il sindaco di Buttrio Gior-
gio Sincerotto, il presidente del Po-
dismo Buttrio Gianpaolo Palladino, 

il direttore dei servizi socio sanitari 
dell’AAS2 Sergio Paulon, il sindaco 
di Palmanova Francesco Martines, il 
direttore del Pronto Soccorso e Me-
dicina d’urgenza Luciano Strizzolo, 
il presidente della Sezione ANA di 
Udine Dante Soravito de France-
schi) hanno sottolineato l’evento 
24ORE sia per l’importanza sociale 
ed il coinvolgimento a largo raggio 
con scopi di solidarietà, sia per il ri-
sultato materiale del dono e la spiri-
tualità che esso promuove. “L’appa-
recchiatura donata è cosa utilissima 
e benaccetta per le sue performan-
ce e la garanzia esecutiva che essa 
assicura. Gli operatori sanitari che 
la utilizzano” ha chiosato Strizzolo 
“sono particolarmente grati a chi ha 
dedicato tempo e fatica per realiz-

zare l’evento, affidando poi al nostro 
reparto il frutto di ciò”.
Oltre agli alpini di Buttrio e Jalmicco, 
alla rappresentanza delle molte as-
sociazioni ed ai sostenitori che hanno 
contribuito, spiccava la presenza dei 
dodici sindaci che hanno partecipato 
alla kermesse di solidarietà, i gruppi 
di atleti delle sezioni dell’AFDS ed al-
cuni rappresentanti dei nuclei fami-
liari. Da qualche tempo, infatti, sulla 
pista delle gare podistiche e della 
staffetta 24x1ora, oltre alle squadre 
di atleti qualificati, sono presenti in 
corsa o camminando altri gruppi: do-
natori di sangue, anziani, nuclei fa-
miliari (es.:nonna, padre, figlia), ecc. 

Tutti in accordo con lo scopo sociale 
dichiarato dalla 24ORE: la solida-
rietà a favore di uno degli ospedali 
del Friuli Venezia Giulia. Osservando 
la ben più famosa Telethon (è dove-
roso copiare dai “grandi”!), si nota 
che ha successo perché propone un 
evento dii solidarietà a livello nazio-
nale ed ha partecipazione perché 
indica scopi precisi e dichiarati. La 
24ORE ha i medesimi attributi, ov-
viamente con dimensioni ridotte ed 
adeguate al livello regionale ma con 
le stesse ambizioni. Ora, l’obiettivo 
è interessare, far aderire altre co-
munità regionali per aumentare la 
partecipazione. Fabiano Tomasin, 
presidente dell’AFDS di Campolon-
go-Tapogliano, ha iniziato ciò in ma-
niera grandiosa, trascinando alla 

24ORE oltre 200 persone della Bas-
sa friulana. È necessario coinvolgere 
altre adesioni spontanee per un in-
tento che riguarda direttamente noi 
ed i nostri cari, e che solo il volon-
tariato è in grado di perseguire. Nel 
mondo degli sport podistici la 24ORE 
è già nota ed apprezzata. Invece, fra 
le compagini amatoriali, anche di 
Gruppi alpini, che partecipano a gare 
podistiche di vario genere, probabil-
mente è poco conosciuta oppure non 
sono noti gli obiettivi perseguiti. Con 
l’aiuto di tutti anche questo handicap 
può essere superato, facendo sì che 
l’evento divenga “la 24ORE del Friuli 
Venezia Giulia”. 

JALMICCO | 29 SETTEMBRE 2018
CONSEGNA DEL “GLIDESCOPE” AL REPARTO DI PRONTO SOCCORSO
DELL’OSPEDALE DI PALMANOVA

Sport
GIANPAOLO SCAREL

La 24ORE di Buttrio
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DIZIONARIO
ESSENZIALE SEMISERIO
PER GLI ALPINI DELL’ANA

Acronimi utilizzati
ANA:	 Associazione Nazionale Alpini
CD:	 Consiglio Direttivo (generico)
CDN:	 Consiglio Direttivo Nazionale
CISA:	 Convegno Itinerante della Stampa Alpina
IRPEF:	 Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche
ONLUS:	 Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale
PC:	 Protezione Civile
SME:	 Stato Maggiore dell’Esercito
SUV:	 Sport Utility Vehicle
UCAS:	 Ufficio Complicazione Affari Semplici
USAC:	 Ufficio Semplificazione Affari Complicati

SECONDA PUNTATA

Manca poco alla fine dell’anno e tirare le somme 
di quello e quanto è stato fatto nel corso del 2018 è d’obbligo.

Un anno intenso, ricco di lavori e attività che ha coinvolto tutti i 
Gruppi della Sezione e per questo devo ringraziare di cuore tutti 

coloro che hanno dato il proprio contributo affinché i progetti e le 
iniziative siano stati portati a termine o, per la loro complessità, 

verranno completati nell’imminente futuro.

GRAZIE, GRAZIE, GRAZIE a tutti quanti, compreso i membri della 
nostra Protezione Civile, perché avete dimostrato l’attaccamento alla 
nostra amata Associazione Nazionale Alpini, alla Sezione di Udine, ai 

vostri Gruppi, alle vostre Comunità e a quanti hanno avuto bisogno 
del vostro operato e della vostra presenza dove era necessario, 

come nella migliore delle nostre tradizioni. Siamo, inoltre, vicini 
alle Festività e quindi desidero fare gli auguri di Buon Natale e di un 

felice Anno Nuovo, ricco di soddisfazioni e salute, a tutti voi, ai vostri 
familiari, ai nostri fratelli in armi e a coloro che sono impegnati nelle 

varie attività e missioni, sia nazionali che internazionali. Infine un 
pensiero lo rivolgo anche agli anziani e agli ammalati perché non si 

sentano soli ma sempre protetti  dagli affetti dei propri cari.
BUON NATALE e BUON ANNO. 

Dante Soravito de Franceschi

TANTI AUGURI 
DI BUON NATALE 

E FELICE ANNO NUOVO
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c, le tre -: sono le iniziali dei tre gradi di caporale, capitano, colonnello; da sempre gli alpini, in base 
all’esperienza maturata, affermano che sono gli unici tre gradi dell’Esercito ad essere veramente incisivi.

Caduti: è una delle poche voci sulle quali non si può fare dell’ironia. Il loro sacrificio è stato troppo grande 
e la loro memoria va onorata: proprio ciò che fanno gli alpini.

calcio: trattasi di attività di carattere economico finanziario, organizzata e opportunamente pilotata in modo 
da farla passare per attività sportiva. Per fortuna non c’entra assolutamente niente con gli alpini, anche 
se molti di essi, purtroppo, la seguono con una buona dose di ingenuità. È però utile per un paragone 
illuminante: fatto salvo che l’attività degli alpini è volontaria e gratuita (anzi l’alpino ci rimette sempre 
qualcosa), e quella del calciatore è una professione, peraltro abnormemente redditizia, quest’ultima è 
anche meno faticosa. Per fortuna gli alpini ogni tanto organizzano fra di loro qualche torneo e così, forse 
inconsapevolmente, contribuiscono a salvare l’immagine del calcio.

capogruppo: il capogruppo viene eletto dall’assemblea del Gruppo. Fra i capigruppo si distinguono tre 
tipologie: 1. il capogruppo a vita, sempre rieletto di triennio in triennio, nonostante egli ribadisca, 
ogniqualvolta se ne presenti l’occasione, che “questa sarà l’ultima volta”; 2. il capogruppo per 
antonomasia, quello normale, che rimane in carica solitamente per due mandati consecutivi; 3. il 
capogruppo ‘toccata e fuga’ assume in genere l’incarico in momenti di difficoltà e dopo che tutte le 
altre soluzioni si sono rivelate impraticabili, e rimane in carica al massimo per un mandato, sovente per 
periodi minori. Tutti i capigruppo, indipendentemente dalla tipologia di appartenenza, svolgono il loro 
incarico seriamente per definizione e per convinzione.

cappello alpino: è il simbolo di maggior valore per l’alpino. Molti, che di “alpino” ci capiscono poco, 
possono pensare che, come per l’alpinità (→), si tratti di una categoria metafisica; in realtà il cappello 
alpino è un oggetto concreto, visibile e tangibile.
Il cappello alpino può essere oggetto di diversi attributi, che ne determinano una incerta classificazione. 
1. il cappello sbufferato era in origine un cappello la cui foggia era stata modificata dalle “bufere”, 
quelle vere; nel tempo la “bufera” è diventata metaforica e l’attributo serve a qualificare un cappello 
particolarmente provato dagli eventi; 2. il cappello tirato è un cappello che, non avendo subito eventi 
traumatici tali da modificarlo in modo naturale, subisce un intervento artificioso da parte del proprietario, 
che tende così a dargli sembianze da cappello sbufferato; 3. il cappello smarrito è motivo di solenne 
arrabbiatura da parte del distratto proprietario; le azioni messe in atto per recuperarlo, consideratone 
l’alto valore simbolico, possono essere anche molto forti: annunci sul giornale, promesse di forti 
ricompense ecc.; se il motivo dello smarrimento è particolarmente esecrabile, il proprietario viene 
esposto al pubblico ludibrio sulla berlina che si trova sulla pubblica piazza di ogni nostro paese; 4. il 
cappello rubato rappresenta indubbiamente la peggior onta che un alpino possa subire.
Sono conosciute altre espressioni che coinvolgono il cappello alpino: 1. pacche sul cappello: si tratta di 
due schiacciamenti ai lati nella parte frontale (ai lati dello stemma); sono il risultato di un uso continuo 
e frequente del cappello; vengono normalmente prodotte in modo artificioso per indurre l’osservatore 
a pensare all’uso appena citato, e in tal senso rientrano nella categoria rappresentativa del → cappello 
tirato e del → cappello sbufferato.

CAR: per antonomasia è la sigla con la quale venivano indicati i reparti di addestramento delle reclute. 
È l’acronimo di “Compagnia Addestramento Reclute”, ma nell’uso ha praticamente sostituito anche la 
sigla BAR “Battaglione Addestramento Reclute”. Il CAR rappresentava il periodo di iniziazione di ogni 
recluta e imprimeva un ricordo indelebile nella memoria.

caserma: trattasi di luogo in cui hanno stanza i reparti. Generalmente essenziali nei loro servizi, le caserme 
sono negli ultimi anni notevolmente migliorate. Gli alpini hanno sempre psicologicamente vissuto un 
contrasto dialettico, che da un lato le vituperava (durante il servizio), dall’altro le mitizzava (in congedo). 
Talché, ascoltando le opinioni di taluni, sembra che siano state da sempre dotate di ogni comfort, e siano 
paragonabili agli alberghi a cinque stelle o ai lussuosi villaggi residenziali delle periferie “bene”.

castagnata: incontro autunnale a base di castagne e vino novello. C’è una profonda differenza fra una 
normale castagnata e la castagnata alpina, e sta tutta nell’aggettivo. La castagnata alpina è “alpina”, 
l’altra no.
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cazzettone: recte cazziata, cazziatone (Zingarelli 2008: sub voce). È sinonimo di ‘rimbrotto, rimprovero, 
lavata di testa’. La variante cazzettone è nordica, mentre secondo il citato dizionario la voce è di origine 
meridionale. Il Devoto-Oli (2001: → sub voce cazziata) ne dà la seguente definizione: «Sequela di 
rimproveri e improperi (specialmente nel gergo delle caserme)». Secondo noi il Devoto-Oli presenta 
qualche incertezza sull’etimologia, in quanto fa derivare cazziare (→) da cazzo, mentre cazziata, che è 
deverbale del primo, deriverebbe da cazzare.

cazziare: è il verbo dal quale hanno origine i termini cazzettone (→), cazziata, cazziatone ed è di origine 
controversa. La sua etimologia è quindi incerta, come già si è capito dalla lettura della spiegazione del 
termine precedente. Qualcuno ritiene che derivi dal termine marinaresco cazzare (< sp. cazar) “tirare al 
massimo, riferito spec. alle scotte e alle mure” (Devoto-Oli 2001: sub voce); la voce però non è riportata 
da Giovanna Riccio (2005). Pierino Bello (2003: sub vocibus cazzià, cazzu), asserisce che cazzià, la 
forma dialettale del verbo, deriva da cazzu, che può avere 1. il noto significato; 2. il significato di 
‘stupido’ ed è voce derivata dal latino Catius [pater], divinità romana che rendeva smaliziati i fanciulli.

CDN (Consiglio Direttivo Nazionale): per ognuno dei tre livelli della struttura esiste il rispettivo Consiglio 
Direttivo. Ma è in quello Nazionale che le teste d’uovo, l’eccellenza degli alpini, assumono le decisioni 
strategiche dell’Associazione. Quando si riunisce il CDN la tensione in sede nazionale è palpabile, 
tensione che si scioglie solo al termine della seduta, quando tutti cominciano a rendersi conto che tutto 
sarà come prima.

Centro Studi: il Centro Studi dell’ANA è un organismo interno che, ad ogni riunione, genera un 
inimmaginabile rumore di rotelle; uno sferragliare, oserei dire. Il motivo è facilmente intuibile e non 
sto qui ad annoiarvi ulteriormente con descrizioni lapalissiane. Basti sapere che, come si può intuire dal 
nome, si interessa dei problemi che affliggono l’ANA e, ovviamente, sforna anche prodotti culturali (→ 
cultura), come per esempio La storia dell’ANA a fumetti, dove non si capisce bene se “a fumetti” è una 
specificazione riferita a “storia” o ad “ANA”.

cinquepermille: recte “cinque per mille”; il sintagma si è rapidamente agglutinato in un unico vocabolo 
(il cinquepermille); trattasi della percentuale di IRPEF che un cittadino indica doversi devolvere a 
una associazione ONLUS; nella fattispecie si tratta verosimilmente di alpini iscritti (→) all’ANA che 
indicano la Fondazione ANA, quale associazione cui devolvere la quota parte. Per estensione è così 
indicato il fondo che con tale percentuale viene accantonato annualmente dalla Fondazione ANA.

CISA (Convegno Itinerante della Stampa Alpina): trattasi di convegno annuale dei direttori di tutte 
le testate dell’Associazione. Come dice un parte del titolo, viene tenuto ogni anno in località diverse 
e dura due giorni, gran parte dei quali trascorrono parlando di argomenti affatto diversi: il futuro 
dell’Associazione (→), la mininaja (→), la Protezione Civile (→) ecc. Il CISA è occasione di incontro 
da non sottovalutare, specie per quanto riguarda l’aspetto vacanziero, in primis quello culinario. I veri 
argomenti, quelli pregnanti, quelli che, per esempio, affrontino il problema di come approntare uno 
strumento che permetta di confrontare idee, ipotesi, proposte, sviluppi ecc. rimangono, usando un 
eufemismo, in secondo piano.1

Colonna Mobile Nazionale: complesso di personale, mezzi, attrezzature, materiali della Protezione Civile 
(→), destinato a muovere in soccorso di popolazioni in caso di calamità. La Colonna Mobile (Nazionale 
è sottinteso) è stata costituita con la massima attenzione, seguendo i sottoelencati criteri: 1. ripetuta 
interrogazione degli aruspici nel corso di apposite cerimonie sacrificali; 2. audizione dei responsi di 
molteplici divinità oracolari; sono stati tenuti in particolare considerazione i responsi dell’oracolo di 
Apollo (Delfi) e quello di Zeus (Dodona); 3. esegesi delle Centurie astrologiche di Nostradamus.

congedante: tipica voce del gergo militare, utilizzata anche in ambito associativo. Il congedante è un 
soldato di leva (→) agli ultimi giorni di servizio. Non è da confondersi con nono (→) perché anche 
quest’ultimo diventa congedante solo negli ultimi giorni di servizio.

consigliere: il consigliere può essere 1. di gruppo, 2. sezionale, 3. nazionale. Solitamente ogni consigliere è 
preposto a una o più problematiche dell’associazione, al livello in cui è eletto. Il consigliere più anziano 

1	 Per un ulteriore accenno si veda la voce L’Alpino.
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o i(l) più saggi(o) coadiuva(no) il capogruppo o il presidente nell’arte divinatoria della ricerca di una 
soluzione al problema del futuro dell’associazione (→).

controcoglioni: “avere i -” è espressione con la quale vengono indicati gli alpini più energici. Inizialmente 
il riferimento era alla resistenza fisica, ma ben presto il termine è stato arricchito di un valore attributivo 
che lo ha portato a significare, in modo più estensivo, un alpino particolarmente capace e con carattere 
fermo e sicuro.

coordinatore di Protezione Civile: carica di cui è investito un alpino con l’incarico di coordinare un 
apparato della Protezione Civile (→); i coordinatori sono di tre livelli, da quello “nazionale” a quello 
“sezionale”, passando attraverso quello “di raggruppamento”.
Il coordinatore si interessa normalmente della lunghezza dell’antenna di un apparato radio, vuole 
conoscere il nominativo dell’aiutante del manovale del muratore che ha ristrutturato l’ancona votiva 
nella frazioncina posta in cima a “quel” monte, porta le casse di carote al cuoco che sta preparando il 
pranzo durante l’esercitazione ecc. Non appena se ne presenti l’occasione, esterna a chiunque il concetto 
che, per far funzionare l’apparato che coordina, gli servono più mezzi, più attrezzature e più materiali 
(→ pala e picco) e “che tali strumenti siano più moderni!”.

coro: ogni sezione, spesso anche i gruppi, ha il proprio coro, spesso chiamato “coro alpino”; il coro necessita 
di un impegno costante e duro per affinare il proprio repertorio; il coro allieta le cerimonie e le serate 
degli alpini e chiude sempre la propria esibizione con il trentatrè (→).

cultura: ci è stato impossibile elaborare a dovere questa voce per l’assoluta mancanza di dati in proposito. 
L’ipotesi linguistica più accreditata in ambito alpino suggerisce che si tratti di una voce contenente 
un’antichissima radice preindoeuropea, correlata probabilmente al significato di ‘assenza, vuoto’.

esercitazione di Protezione Civile: trattasi di attività svolta dai volontari di protezione civile (→), della 
durata media di giorni uno e mezzo, consistente per lo più nella pulizia di alvei e scarpate. Il tentativo fatto 
da qualche coordinatore (→), teso a rendere più proficue le esercitazioni, programmandone a tavolino lo 
sviluppo e proponendo attività di tipo diverso, è clamorosamente abortito. Qualcuno degli audaci è stato 
anche malmenato. Qualcun altro - pochi per fortuna - fra i più insistenti è stato forzosamente accompagnato 
presso un Centro di Salute Mentale, e si sa che cotali vengono costantemente e amorevolmente seguiti 
nel loro lungo percorso di guarigione.

fanfara: → banda.
fedeltà alla montagna, premio -: premio che viene conferito ad un alpino scelto in una rosa formata con 

criteri severissimi. Il primo passo per la formazione di detta “rosa” è l’acquisizione di un’autocertificazione 
nella quale l’alpino dichiara, ovviamente sotto la propria responsabilità, di non aver frequentato 
spiagge marine negli ultimi venti anni. Un elevato punteggio in classifica viene assegnato a chi rompe 
un fidanzamento o, ancor più, un matrimonio per contrasti sulla tipologia delle vacanze.2 Punteggi in 
demerito spettano invece a quelli che si recano in vacanza nelle località di montagna, ostentando in paese 
vestiti e calzature montanare (cappello con Gamsbart, camicia di fustagno a quadri, calzoni di velluto 
alla zuava, scarponi da roccia).

fiol: termine derivato dall’ambiente militare alpino, dove indicava il militare di leva del contingente 
successivo a quello dell’alpino enunciante (me fiol). Spesso forzatamente tradotto nel corrispondente 
italiano figlio, è termine di chiara origine nordica.3 È talvolta seguito da de naja (me fiol de naja).4

fra’: termine derivato dall’ambiente militare alpino, dove indicava il militare di leva dello stesso contingente 
dell’alpino enunciante (me fra’). È termine di chiara origine veneta, come peraltro suggerisce il 
troncamento e, contrariamente alla voce fiol (→), non è quasi mai tradotto nel corrispondente italiano 
fratello. È quasi sempre seguito dallo specificativo de naja (me fra’ de naja).5

2	 È quasi superfluo spiegare che notoriamente le fidanzate e le mogli preferiscono il mare, mentre i mariti alpini
	 non transigono sulla montagna.
3 	 È utilizzato in tutto il Nord in numerose varianti: fiol (Veneto, Trentino e Piemonte), fi (Friuli), fiöu (Milano), fiöul (Parma).
4	 Si veda anche la voce gerarchia parallela.
5	 Si veda anche la voce gerarchia parallela.

...continua nel prossimo numero...
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Una delle tante conseguenze del 
congelamento della “naja” è quel-
la di non veder più compagnie e 
batterie marciare per tutto l’arco 

alpino . Durante i campi marcian-
ti centinaia di scarponi passavano 
per sentieri e mulattiere, spesso 
in zone teatro di guerra, quella 
Grande Guerra che i nostri nonni 
combatterono 100 anni fa.

Sentieri che grazie alla grande 
opera del CAI venivano mantenuti 
e grazie agli alpini frequentati e 
magari anche riparati.

Jahier scriveva che la gente di 
montagna, a differenza della gen-
te di città, le cose le ripara non le 
getta.

Seguendo questa indole, si pensò 
che un sentiero, il CAI 649, noto 
come il Sentiero del Battaglione 
Alpini Gemona, ormai da trop-
pi anni in pessime condizioni e a 
tratti impercorribile, destinato 
all’oblio, doveva essere ripristi-
nato.
Il sentiero Battaglione Alpini Ge-
mona è un sentiero che percorre, 
per circa nove chilometri in linea 
d'aria, tutta la linea di cresta dal 
monte Jof di Miezegnot m. 2087 
(testa della Val Saisera) passando 
per il monte Piper m. 2069, lungo 

la dorsale tra la Val Dogna e la 
Val Canale (da Tarvisio a Ponteb-
ba), per toccare le cime del Due 
Pizzi m. 2008 e m. 2046, del Cuel 
de Pez e del Cuel Tarond per giun-
gere infine alla Sella Bieliga. Con 
passaggi mozzafiato, e sempre al 
cospetto di sua maestà il Jof di 
Montasio; si snoda, tra precipizi e 
passaggi impegnativi, un percorso 
a livello paesaggistico ecceziona-
le, a livello tecnico interessante e 
a livello storico molto importante.

Cenni Storici
Il 24 maggio del 1915 il Regio 
Esercito iniziava le operazioni 
contro l'Impero austro ungarico. 
La Val Dogna, territorio italiano, 
veniva attrezzata con strade e mu-
lattiere già da tempo. La dorsale 
montuosa lungo la quale passava 
la linea di confine veniva in parte 
presidiata ed in parte conquistata 
con azioni a dir poco spettacolari, 
per la perizia alpinistica. Il Bat-
taglione Alpini Gemona insieme 
ai Battaglioni cugini Val Fella e 
Monte Canin e a reparti di Bersa-
glieri conquistava il monte Piper 
(tenente Turco), il Jof di Miezegnot 
(capitano Mazzoli), il Due Pizzi (te-

VAL DOGNA | 28 LUGLIO 2018

Inaugurazione dello storico sentiero
CAI 649 “Battaglione Alpini Gemona”

Cronaca

Mappa Sentiero CAI 649 Altimetria Sentiero CAI 649

Alzabandiera inaugrazione sentiero 
Battaglione Gemona
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nente Bernardinis). Quindi tutta li-
nea di cresta veniva così collegata 
da un sentiero denominato “sen-
tiero Battaglione Alpini Gemona”. 
Linea che sarà poi sgombrata a 
causa della ritirata di Caporetto.
Giungono a noi, attraverso tempi 
remoti, i resti e i ruderi di quella 
che fu la guerra di montagna; si 
possono visitare camminamenti, 
trincee, postazioni di artiglieria, 

infermerie, bunker, gallerie, vil-
laggi (villaggio del Gemona, tana 
della Compagnia dei Briganti).
L’idea venne a quelli del Btg Ge-
mona, ormai radunati sotto l’As-
sociazione “Mai Daur”: nacque 
l’OPERAZIONE “SU PEI MONTI”. 
Si cercarono sponsor privati, pic-
cole cifre per partire con i lavori. 
Lavori di posa dei cavi, passaggi 
in sicurezza, ad opera delle guide 

alpine, mentre i lavori sussidiari 
grazie ai volontari del CAI e il ri-
pristino del bivacco del Gemona 
e del ricovero Bernardinis con il 
duro lavoro degli alpini volontari 
della Sezione di Gemona del Friuli 
e di Udine. Al Gruppo alpini di Mal-
borghetto Valbruna è ora affidato 
il compito di mantenere ordinato, 
agibile e sicuro il ricovero Bernar-
dinis, anche per onorare il ricordo 
di Bruno Urli, socio fondatore del 
Gruppo di Malborghetto, che fino 
alla sua tragica scomparsa nel 
corso dell’alluvione del 2003, ha 
custodito il ricovero. Man mano 
che si procedeva arrivavano nuovi 
aiuti, Comuni della zona, la Com-
missione Sentieri Giulio Carnica, 
il Bim, la trasmissione Sentieri e 
Natura, la Brigata Julia, tante bel-
le persone. Belle perché quando 
c’è da lavorare senza guadagno le 
brutte spariscono… per fortuna.
E così da un sogno del 2015 siamo 
arrivati al 30 luglio 2018 con l’i-
naugurazione del sentiero: agibile 
e bellissimo. Grazie di cuore a tut-
ti quelli che hanno contribuito. 

Lo Jof di Montasio dal ricovero Bernardinis

Cerimonia di inaugurazione alla galleria Due Pizzi

Taglio del nastro

Intervento conclusivo della cerimonia da 
parte del capogruppo di Malborghetto
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L’alpino paracadutista Alessandro 
Bellière, classe 1933, ha percorso 
a piedi in lungo e in largo per tutta 
l’Italia, negli ultimi quattro anni, 
ben 16000 chilometri e per festeg-
giare i suoi 85 anni affronterà una 

nuova sfida percorrendo 4245 km 
da Genova a Palermo. Udine è una 
delle città in cui transiterà e per-
notterà nel suo lungo cammino.
Il 30 giugno, con una delegazione 
dei Gruppi della Sezione di Udine, 

lo abbiamo accompagnato in mu-
nicipio dove ad accoglierlo c’era 
l’assessore Paolo Pizzocaro. In-
teressanti i racconti di Alessandro 
nel suo grande peregrinare e mai 
stanco di affrontare nuove sfide. I 
suoi 85 anni, ben portati, deside-
rano promuovere lo sport ed un 
atteggiamento molto positivo nei 
confronti della vita che consento-
no di invecchiare bene e permet-
tono di sconfiggere i limiti dell’età 
anagrafica. La serata si è conclu-
sa in un noto locale caratteristico 
della città, molto apprezzato dal 
romagnolo che a tarda serata è 
stato accompagnato in albergo 
per un salubre riposo perché la 
mattina seguente, molto presto, 
avrebbe dovuto percorrere i tren-
ta chilometri di un’altra tappa. 

I veci della Fanfara Alpina “Julia” 
hanno rappresentato la Sezione di 
Udine al Raduno delle Sezioni del 

IV° Raggruppamento, tenutosi a 
Leonessa (Rieti). 

Cronaca

L’alpino paracadutista

I Veci della Fanfara Alpina
LEONESSA (RI) | 20-21 E 22 LUGLIO 2018

UDINE | 30 GIUGNO 2018
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Nel ricordo di Graziano Morgavi
MALGA LOSA | 1 LUGLIO 2018

Cronaca
LUIGI RENZO ROVARIS

Fa parte del credo imperituro de-
gli alpini che ammonisce “Per non 
dimenticare”, che ogni anno ci 
rechiamo, assieme ad alcuni fra-
telli di naja del caporal maggiore 
Graziano Morgavi (deceduto sulle 
pendici del monte che sovrasta 
Malga Losa) a commemorare con 
una cerimonia sobria, ma nella 
sua semplicità solenne, il ricordo 
dell'amico scomparso. Ed anche 
se oggi le ripide rampe che da 
Lateis portano ai 1850 metri della 
malga vengono percorse con l'au-
silio delle macchine, la memoria 
ritorna indietro a quel febbraio del 
1963. A quella marcia di trasferi-
mento che doveva portare la 115 
da Lateis a Ovaro con lo scavalca-
mento della Forcella di Forchia, 
prevedendo un pernottamento in 
quota nei locali della malga in lo-
calità Losa. Il terreno già innevato 
nei giorni precedenti ricevette ul-
teriore neve caduta abbondante-
mente nella nottata. Nonostante la 
prudenza consigliasse di non met-
tersi in cammino, il comandante la 
compagnia volle partire lo stesso, 
ma cosa oltremodo sconsiderata 
fu tagliare il pendio con il rischio 
di provocare cadute di neve. Ciò 
purtroppo avvenne seppellendo 
sette alpini, sei furono recuperati 
in tempo, il settimo, appunto Gra-
ziano Morgavi, rimase sotto cinque 

metri di neve e per lui non ci fu più 
niente da fare. Venne recuperato 
tre giorni dopo. Questi sono i pen-
sieri che si affollano nella mente 
mentre si sale attraverso magni-
fiche foreste di larici intervallate 
da spazi erbosi in cui si vedono pa-
scolare pecore e, più in alto, muc-
che. Andando al resoconto della 
cerimonia, svoltasi quest'anno la 
prima domenica di luglio, si anno-
vera una discreta partecipazione 
nonostante che le premesse del 
tempo nei giorni precedenti sco-
raggiassero a salire in quota oltre 
alla concomitanza del raduno se-
zionale della Carnica che calami-
tava tutti gli alpini del Gruppo di 
Ovaro, storicamente i custodi del 
luogo dove sorge la stele a ricor-
do di Graziano. Giunti alla malga 
si è formato il corteo con la coro-
na a fare da apripista, seguita dal 
tricolore da issare sul pennone, 
quindi dai gagliardetti dei Gruppi 
presenti che per dovere di cronaca 
erano: Billerio, Dolegnano, Reana 
del Rojale e Tarcento della Sezione 
di Udine, Primulacco della Sezione 
di Cividale. Al fine di rendere più 
solenne questo trasferimento ci 
siamo attrezzati con un amplifica-
tore che, a volume moderato per 
non turbare troppo il silenzio del-
la maestosità del luogo, ha diffuso 
marce alpine. Raggiunto il cippo 

che ricorda Graziano, si è proce-
duto all'alzabandiera sulle note 
dell'Inno di Mameli cantato all'u-
nisono dai presenti, quindi alla de-
posizione della corona sulle note 
del Piave e successivamente del 
Silenzio, che è risuonato nelle pro-
fonde gole che fanno da proscenio 
al luogo in cui sorge la stele. Poi la 
recita della Preghiera dell'Alpino 
da parte di Mario Crast, suggel-
lata dal canto di Stelutis Alpinis. 
Al termine della breve cerimonia 
il canto Signore delle Cime quale 
imprimatur alpino.
È seguito un attimo di raccogli-
mento in cui ognuno ha interio-
rizzato la solennità del momento 
e quindi il rompete le righe con il 
ritorno alla malga per incontra-
re i gestori, scambiare con loro 
le impressioni sull'andamento 
dell'annata e approfittarne per as-
saggiare e fare rifornimento delle 
specialità prodotte grazie all'otti-
mo latte delle mucche alimentate 

dal profumato fieno che cresce a 
quelle quote. Quindi discesa ver-
so Sauris per mettere a tacere lo 
stomaco validamente corroborato 
dalla scarpinata fatta e dall'arietta 
fresca. Ad attenderci, come di con-
sueto, quella che ormai conside-
riamo la nostra vivandiera, la cara 
Susanna che non si è smentita ed 
ha fatto sì di accontentare anche 
gli appetiti più robusti.
Al termine il tradizionale arrive-
derci tra tutti i partecipanti, con 
l’augurio di ritrovarci senza defe-
zioni. 
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Cun novembar si vierç l’an dal 
centenari de Societât Filologjiche 
Furlane, che al sarà un an di fieste 
par celebrâ chest aniversari cussì 
impuartant cun events e iniziativis 
che a saran metûts sù di pueste.
Ai 23 di novembar dal 1919, di fat, 
tal Municipi di Gurize si clamà 
dongje la Assemblee Costitutive. 
Un an dopo che e jere finude la 
prime vuere mondiâl, sielzi Gurize 
al voleve dî pandi in maniere sim-
boliche la plene apartignince dal 
Friûl di soreli jevât sedi ae Piçule 
Patrie furlane, sedi ae plui gran-
de Patrie taliane. Promodôrs de 
storiche riunion gurizane a jerin 
il lenghist Ugo Pellis, il principâl 
ideadôr e realizadôr de iniziati-
ve, il storic de leteradure Bindo 
Chiurlo, president de assemblee, 
e il cont Giovanni Battista della 
Porta. Cun lôr a jerin ancje altris 
impuartants personaçs dai studis 
e de politiche di chel timp. Tal cors 
de assemblee si metè in evidence 
trop ch’al jere impuartant pai Fur-
lans di tutelâ i lôr caratars etnics 

e la lôr fevele, par no permeti il di-
scomparî de «reson de lôr storie».
Chescj principis si cjatin ancje 
tal prin articul dal Statût, fat bon 
propit dilunc di chê assemblee e 
che, in plui di intitulâ la Societât 
al lenghist gurizan Graziadio Isaia 
Ascoli, al meteve in lûs che la Fi-
lologjiche e nasseve par «studiâ 
e prudelâ la fevele furlane e lis 
sôs manifestazions leterariis», 
cul meti in vore iniziativis a pro de 
difusion de cognossince de len-
ghe furlane e de sô leteradure. 
Un mês dopo, ai 7 di Dicembar, 
si davuelzeve invezit il prin con-
sei diretîf, a Udin, te sede di palaç 
Bartolini, tai locâi de Biblioteche 
Civiche. A cent agns di chei fats, 
Gurize (citât di fondazion) e Udin 
(li che a vuê e je la sede centrâl 
de Filologjiche, a palaç Mantica in 
vie Manin n. 18) a daran acet al cûr 
des celebrazions, cul Congrès te 
capitâl dal Friûl in Otubar dal 2019 
e lis cerimoniis uficiâls tal cjâf lûc 
dal Friûl di jevât ai 23 di Novem-
bar, simpri dal an cu ven. 

Un gnûf an al è par rivâ e puntuâl 
come simpri, par Sante Catarine, 
al rive ancje il gnûf Strolic Furlan. 
Chel pal 2019, afidât a Dani Pa-
gnucco, al sarà il Strolic numar 

100. Publicât dal 1920 incà, chest 
librut editât de Societât Filologji-
che al puarte indevant la grande 
tradizion, tacade tal Votcent, dai 
strolics popolârs furlans. Lizêr e 
vivarôs, al presente storiutis, ri-
flessions e fats de vite di ogni dì e 
al da spazi ae scriture intes dife-
rentis varietâts de lenghe furlane.
Un viaç leterari di dodis mês, e 
propit il “viaç” al è un dai temis 
de gnove edizion di chest an, viaç 
intindût come percors di vite, de 
anime, dal cûr: la strade viers 
une destinazion volude, o ben 
discognossude. Un altri element 
impuartant e je la “nape”, il cûr 
de cjase e il puest dulà cjatâsi 
par contâsi storiis. E come sim-
pri, fats, liendis e contis di autôrs 
leâts al Friûl. Ogni mês a scrivin 
Gianni Colledani, Gianfranco El-
lero, Antonino Danelutto, Claudio 
Mattaloni, Gabriella Bucco; altris 
tescj a son par man di Celestino 

Vezzi, Monica Tallone, Angelo 
Floramo, Ubaldo Muzzati, Cate-
rina Tomasulo Catine, Ermanno 
Dentesano, Iside Del Fabbro. Cun 
di plui, a colaborin uns cincuante 
corsiscj che a àn partecipât chest 
an ai cors pratics di lenghe fur-
lane ospitâts in cetancj comuns 
dal Friûl. Par ogni mês e je ancje 
une poesie e cent in dut tra fotos, 
disens e riproduzions. A insiorin 
il Strolic ancje i disens gjavâts dai 
libris conservâts inte Biblioteche 
Guarneriane di San Denêl.
Insiemi cul Strolic, la Societât Fi-
lologjiche e presente simpri ancje 
il lunari pal an gnûf. Tal an che a 
colin i cent agns di istituzion dal 
Sodalizi, il lunari al presentarà la 
schirie des figuris plui impuar-
tantis che a àn fate la sô storie, a 
partî dal lenghis gurizan Graziadio 
Isaia Ascoli (1829-1907), che la Fi-
lologjiche i è intitulade. 
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Cent agns di filologjiche

Strolic furlan e lunari pal 2019
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Dai toponims furlans in -iç/-ice/-iz/-
ize (tal. -i(z)zo/-i(z)za) o vin za fevelât 
su la riviste «Sot la Nape» (LXVI 
(2014), 3-4, pp. 82-87). Al è il câs 
di Guriciz/Goricizza, Jutiz/Iutizzo, 
Vacjalize/Vacalizza, tant par inno-
menà nome cualchidun jenfri chei 
plui cognossûts. Intant bisugne dî 
daurman che par furlan la diference 

fra lis grafiis dal masculin -iç o -iz e 
chês dal feminin -ice o -ize a son pro-
pite nome diferencis di ûs. Stant che 
tancj dai toponims che a àn cheste 
terminazion a son di divignince slave, 
alore si ju scrîf in -iz-/-ize. Ducj chei 
altris si ju scrîf in -iç/-ice, ma si acete 
ancje la forme in -iz/-ize.
Dopo chest jenfri, che al à nome la 
funzion di parâ vie nûi di preconcets, 
ma che nol à nuie a ce fâ cu la so-
stance dal nestri discors, o passìn a 
fevelâ di Manzanize.
Si che duncje, daspò di chel articul 
che o vin fevelât disore, plui di un nus 
à dit che il discors che o vin fat su la 
Roie Manzanice (tal. Manzanizza) al 
è falât e che al è coret dî Maganice 
(tal. Manganizza). No vin nissun dubi 
che aromai si disedi propite cussì, 
ma no vin nancje nissun dubi che al 
sedi just fevelâ di Manzanice/Manza-
nizza (= ‘roie di Manzàn’), come che 
o vin dimostrât sul articul nomenât 
disore. Cun di fat là o vin palesât che 

fintremai al secul XVIII a comparissin 
formis sicu Manzaniza, Manzaniz-
za, Manzinizza e che nome cul secul 
XVII e comparìs pe prime volte, dal 
sigûr pal fal di un scrivan, la forme 
Manghanizza, che podopo e à cjapât 
pît. No par jessi triscj, ma nô furlans 
o sin “sotans dentri” e o bevìn dut ce 
che nus disin, e cussì si pandin che-
stis bruturis. Par dimostrâ une volte 
di plui la nestre tesi o publichìn culì 
un tocut di une cjarte militâr austria-
che dal 1885 (l’origjinâl al è in scjale 
1:75.000), là che, inmò inta chel an, al 
è scrit Manzanizza. Nome inte edi-
zion dal 1914 de stesse cjarte si cjate 
Manganizza.
Dut câs il Regio Decreto 5 febbraio 
1923 Elenco delle acque pubbliche 
della Provincia di Udine, publicât 
su la «Gazzetta Ufficiale», n. 153, 30 
giugno 1923, Supplemento, al sta-
bilìs la forme uficiâl di cheste aghe: 
Torrente Manzanizza. 
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Manzanize, no Manganize!

L’alpin e la frute

L’alpino e la bambina

La fie di un Alpin
Annia Missoni

Mueç, ai 20  di Lui dal 2018

La figlia di un Alpino
Annia Missoni

Moggio Udinese, 20 luglio 2018

Cul dedut e i voi fis sul mûr,
la frute e domandave a so pari
ce mai jerial chel strani cjapiel cu la plume che,
a dispiet dal polvar,
al jere simpri aì picjât,
dut net e lustrât.
Il pari,
cui voi plens di lagrimis e di braùre,
cun amôr,
cussì i spiegave:
“Chest, ninine,

al è un cjapiel che al à cjapât ploie, nêf, aiar;
che al è stât testemoni di bataiis, gjescj coragjôs,
vitoriis, disfatis e, parcè no,
ancje di moments di pôre…
Al è stât l’ultin compagn fedêl di soldats che,
prime di indurmidîsi tai prâts,
intun lament a àn clamât: “Mame!” e,
daspò, cun lui sul pet,
a àn frontât l’ultin viaç…
Ce tant che ti pues contâ,
dome se tu lu stâs a cjalâ,

però, une robe, ninine,
no tu âs mai di dismenteâ:
chest cjapiel dome un Alpin lu pues puartâ!”
Cumò, che la frute e je deventade mari,
e continue a cjalâ chel simbul sul mûr
intant che lis lagrimis,
plan plan,
cidinis cidinis,
i sbrissin jù,
fin a bagnâi il cûr…

Con il ditino e gli occhi fissi sul muro,
la bambina domandava a suo padre
cos’era mai quello strano cappello con la piuma che,
a dispetto della polvere,
stava sempre lì appeso,
ben pulito e lucidato.
Il padre,
con gli occhi pieni di lacrime e di orgoglio,
con amore,
così le spiegava:
“Questo, piccola mia,

è un cappello che ha preso pioggia, neve, vento;
che è stato testimone di battaglie, gesta coraggiose,
vittorie, sconfitte e perché no,
anche di momenti di paura…
È stato l’ultimo compagno fedele di soldati che,
prima di addormentarsi sui prati,
con un lameno hanno chiamato: “Mamma!” e,
poi, con lui sul petto,
hanno affrontato l’ultimo viaggio…
Quanto può raccontarti,
solo se stai a guardarlo,

però una cosa, carina,
non devi mai dimenticare:
questo cappello lo può portare solo un Alpino!”
Ora, che la bambina è diventata madre,
continua a guardare quel simbolo sul muro
mentre le lacrime,
pian piano,
silenziose silenziose
scivolano giù
fin a bagnarle il cuore
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Il Gruppo alpini Aquileia ha cele-
brato il Centenario della Vittoria e 
della fine della Grande Guerra con 
una semplice ma partecipata ce-
rimonia svoltasi al Cimitero degli 

Eroi. Il sito fu realizzato a partire 
dal 1915, all’ombra della maesto-
sa Basilica patriarcale, per racco-
gliere i primi caduti del Carso in un 
luogo particolarmente simbolico, 
caratterizzato dai numerosi e pre-
giati resti della civiltà romana e da 
uno dei primi templi aperto al culto 
cristiano, dal quale il cristianesimo 
poté irradiarsi verso il nord e l’est 
Europa. Nel piccolo cimitero sono 
raccolti i resti di 214 caduti tra cui 
la M.O.V.M Giovanni Randaccio, la 
M.O.V.M. Severino Albertis e mol-
ti altri decorati al Valor Militare. 
Inoltre, dal 4 novembre 1921, qui 
riposano i dieci caduti senza nome 
rimasti ad Aquileia dopo che la 
bara dell’undicesimo, quella del 
Milite Ignoto, fu prescelta per es-
sere tumulata all’Altare della Pa-
tria in Roma. Con essi riposa anche 

Maria Bergamas, la madre che fu 
incaricata di effettuare quella do-
lorosa scelta. Un luogo altrettanto 
simbolico, quindi, per celebrare la 
fine del conflitto! Un anno fa gli al-
pini avevano ricordato i tragici mo-
menti vissuti anche ad Aquileia in 
seguito alla rotta di Caporetto. Gli 
austriaci, che qui avevano domina-
to per secoli prima dell’arrivo delle 
truppe italiane, durante l’anno di 
occupazione che ne seguì ebbero 
riguardo del sacro luogo rispettan-
do le tombe dei caduti e limitandosi 
a distruggere la lapide con i versi 
che D’Annunzio aveva dedicato ad 
Aquileia. Nel celebrare la Vittoria 
rendendo solenne omaggio ai ca-
duti qui sepolti, i presenti, tra cui 
le massime autorità locali, milita-
ri e civili e le Associazioni d’Arma, 

hanno ricordato anche i caduti 
aquileiesi che, in quanto sudditi 
dell’Austria-Ungheria, erano stati 
reclutati e mandati a combattere 
sul fronte orientale, nella lontanis-
sima Galizia. Una cerimonia com-
movente arricchita dalla presenza 
di una rappresentanza di giovanis-
simi allievi della locale scuola me-
dia che hanno recitato un testo in 
versi da loro composto in omaggio 
agli alpini.
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Banda Cittadina in concerto

Escursione al Gruppo delle Marmarole

Serata calda e piacevole, allietata 
dalle note della Banda Cittadina di 
Buja, presso il giardino antistan-

te la sede del Gruppo. Così le due 
associazioni hanno voluto passa-
re in compagnia una serata estiva 

ascoltando brani classici ed alpini, 
condividendo spirito associativo e 
sociale.

Più di quaranta gli iscritti per que-
sta gita sociale che ha portato la co-
mitiva dal lago di Auronzo a Calalzo 
di Cadore, passando sotto le vette 
del Gruppo dolomitico delle Mar-
marole. Il meteo se pur incerto ha 
fatto la grazia di far raggiungere il 
rifugio Baion, prenotato in esclusi-
va per l’intera compagnia, asciutti, 

affamati ed assetati. Il percorso è 
stato comunque impegnativo sia 
per lunghezza che per dislivello, 
impegnando i gitanti per l’intera 
giornata di sabato. Così dopo una 
serata allietata da canti e “cantau-
tori”, di buon mattino in partenza 
per raggiungere il rifugio Chiggia-
to, sentiero con qualche difficoltà, 

ma nulla ha potuto fermare l’alle-
gra comitiva… o quasi, e così dopo 
qualche ora di buon cammino alla 
corriera siam arrivati. Da registrare 
una bella partecipazione di ragazzi 
e ragazze che hanno saputo ben in-
tegrarsi alla comitiva. 
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Il Gruppo è stato impegnato
anche in novembre.
Sabato 3, alle ore 19.00, presso i 
monumento ai caduti, i Gruppi ANA 
di tutta Italia si sono riuniti per dare 
lettura in forma solenne al mes-
saggio inviato dal presidente na-
zionale Sebastiano Favero a chiu-
sura del Centenario della Grande 
Guerra. A Buttrio, la cerimonia si 
è tenuta alla presenza di alpini, 
Sindaco, altre autorità e i cittadini. 
Tutti in silenzio e sull’attenti. Il mio 
pensiero (sono un radioamatore) e 
andato a Guglielmo Marconi, che da 
Genova accese le luci di Sidney via 
radio. Il messaggio del presidente 
Favero, espresso in questo modo, 
e stato il “segnale” che ha riacceso 
a distanza lo spirito di tutti gli alpi-
ni, quelli di fronte ai monumenti e 
quelli a cui i monumenti sono stati 
dedicati.
Domenica 4, alle ore 10.30, una 
Messa in ricordo dei caduti, quindi 
l’alzabandiera e deposizione di una 
corona al monumento a caduti, alla 
presenza delle autorità civili e mi-
litari, rappresentanze d’arma e di 
varie associazioni. I ragazzi delle 

scuole medie hanno dato lettura 
di una pagina dell’Albo d’Oro ove 
sono raccolti i nomi dei combattenti 
morti durante la Grande Guerra.
Quest’anno sono stati letti anche i 
nomi dei caduti di Buttrio, decla-
mati da uno studente ed intercalati 
dal rintocco della campana.
Venerdi 9, alle ore 20.30, nella sala 
consigliare di Villa Florio, serata 
per ricordare i caduti della Grande 
Guerra. Il Gruppo ANA di Buttrio, 
con il fattivo sostegno dell’Ammini-

strazione comunale, ha svolto una 
ricerca per trovare i nomi dei ca-
duti del Comune presenti sull’Albo 
d’Oro. La ricerca ha fornito i nomi 
di 63 militari. Una successiva inda-
gine ha permesso di trovare i di-
scendenti di circa metà dei soldati 
caduti. Durante la serata questi pa-
renti hanno ricevuto un attestato a 
ricordo dell’evento. La manifesta-
zione e stata allietata dal Gruppo 
FreeVoice di Capriva (GO) con un 
programma musicale sulla Gran-
de Guerra..
Giovedì 15 gli allievi delle classi 2ª 
e 3ª media di Buttrio, accompagnati 
dai loro insegnanti, hanno parte-
cipato ad una gita di istruzione al 
Sacrario di Oslavia ed a quello di 
Redipuglia, visitando il museo ed 
il colle di Sant’Elia (le gradinate 
sono in manutenzione ed interdette 
al pubblico.)  In questi due posti le 
scolaresche hanno trovato gli alpini 
di Buttrio che hanno fatto loro da 
guida e, a mezzogiorno, li hanno 
ospitati per il pranzo alpino prepa-
rato nella baita di Polazzo.

Trofeo Passon 2018
Gara di tiro a Segno con carabina 
calibro 22. Come da tradizione, la 
seconda domenica di ottobre il po-
ligono di tiro di Cividale ospita la 
gara intitolata a Silvano Passon, 
già sindaco di Buttrio, iscritto al 
Gruppo ANA e prematuramente 
scomparso 10 anni fa. La gara è 
aperta a tutti coloro che deside-
rano partecipare, singolarmente 
o a squadre. Oltre al divertimento 
della gara, lo scopo perseguito è 
la comunione fra le persone, lo 
stare assieme allegro e condiviso. 
Infatti, a fine gara i partecipanti si 
sono ritrovati sotto il tendone della 
sagra dai ucei e de viscje a Cami-
no di Buttrio per la pastasciuttata 

comunitaria e la consegna delle 
numerose coppe ai migliori di cia-
scuna graduatoria.

La classifiche si trovano sul sito 
www.anabuttrio.it
e su quello sezionale
www.anaudine.it

Cerimonie per il centenario della Grande Guerra
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IO Il Comune e gli alpini - Il ricordo di Buttrio ai Caduti del ‘15-18

Ogni anno nei comuni d’Italia, il 4 
novembre, si celebra l’omaggio ai 
caduti di tutte le guerre davanti al 
monumento a loro dedicato, pre-
sente in tutte le località.
A Buttrio, come in altri comuni, il 
Gruppo alpini affida agli studen-
ti delle scuole medie la lettura 
di una pagina dell’Albo d’Oro dei 
Caduti della Grande Guerra.
Nel centenario della fine del con-
flitto, il rito è stato ancora più in-
tenso perché il 4 novembre si sono 
letti anche i nomi dei combattenti 
di Buttrio, scanditi dal rintocco 
della campana.
Già due anni fa gli alpini, coordi-
nati da Renato Francovigh consi-
gliere del Gruppo, hanno iniziato a 
selezionare i nomi dei caduti, tro-
vandone ben 63 nativi del paese. 
La ricerca è continuata sui discen-
denti ed i parenti in vita, rintrac-
ciandone una quarantina. In que-
sto c’è stato un aiuto determinante 
arrivato dalla struttura comunale 
perché il sindaco, Giorgio Since-
rotto, si è appassionato al proget-
to. Perciò, venerdì 9 novembre, 
nella sala consigliare di Villa Flo-
rio, è stato consegnato un attesta-

to ai parenti quale ricordo del loro 
paesano deceduto per la Patria.
La serata è iniziata con la lettu-
ra, in forma solenne, dei nomi dei 
combattenti, declamati da quattro 

oratori professionisti e scanditi 
dalla campana della sede ANA, 
tutta la platea in piedi in rispet-
toso silenzio. È seguita quindi la 
rappresentazione storico-teatra-
le del gruppo “InCanto” di Capriva 
del Friuli con recite, canti corali, 
coreografie e motivetti che hanno 

stupito tutti i presenti. 
Trenta giovani coristi, con voci in-
vidiabili, hanno cantato brani stu-
pendi, un tastierista ed un batte-
rista di effetto, un attore che con 
pronuncia marcata ha letto brani 
famosi e una gentilissima “Mae-
stro” ha diretto tutto l’insieme. 
I presenti si spettavano canzoni 
tradizionali dei tempi di guerra, 
cantate in modo abituale da cori 
alpini, e sono rimasti piacevol-
mente stupiti.
Nel corso della serata sono stati 
anche letti testi la cui crudezza e 
coerenza con l’evento celebrato 
ha fatto accapponare la pelle, con 
un accompagnamento musicale 
prudente e riservato ma determi-
nante, una coreografia del coro 
con gesti ed immagini sincroniz-
zate ai canti, alla musica, al tono 
del lettore, ai testi pronunciati.
All’inizio, quando ha presentato il 
gruppo, il maestro Manuela Ma-
russi ha chiesto di non interrom-

pere con applausi la rappresenta-
zione sino alla fine.
Mai come in questa occasione, dal 
mio “podio mobile” di fotografo, 
ho notato una platea di oltre 300 
persone silenziose ed attente, as-
sorte, catturate per tutta la durata 
del recital. Al termine, dopo oltre 
dieci secondi, un timido battimani 
si è subito trasformato in un fra-
goroso applauso.
L’uscita dei coristi ha dato inizio 
all’atto formale della consegna 
degli attestati ai parenti rintrac-
ciati. Al termine, nella sala atti-
gua, una bicchierata per tutti in 
compagnia e l’occasione per rin-
novare in modo personale gli elogi 
ai fautori dell’iniziativa ed ai pro-
tagonisti dello spettacolo.
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AInaugurazione sede

“Sal sa miò nono...”

Domenica 7 ottobre il Gruppo alpini 
di Castions di strada ha inaugurato 
la nuova sede, sita a Bivio Paradiso, 
distante 200 metri dal monumento 
all’ultimo caduto della 1ª Guerra Mon-
diale. È grazie al compianto capogrup-
po Romano Cantarutti che dopo 4 anni 
di autorizzazioni, burocrazia e lavori, 
riusciamo ad inaugurare questa sede. 
Anzi, sono addirittura 56 anni che gli 
alpini di Castions di Strada aspet-
tavano una sede decorosa e stabile 
con annesso magazzino. La giornata 
meteorologicamente instabile ci ha 
risparmiato ed è intervenuta una folta 
rappresentanza di gagliardetti, il laba-
ro dei bersaglieri di Pocenia Rivigna-
no Teor nonchè il vessillo sezionale. 
Presente anche il mar. magg. Zomero 
per i carabinieri di Mortegliano, il mar. 
capo Paoloni per la Brigata Alpina Ju-
lia, il sindaco di Palmanova Martinez, il 
sindaco di Talmasson Pitton e quello di 
Pocenia Gigante. Dopo il discorso del 

Capogruppo, è stata la volta del sinda-
co Roberto Gorza che ha rimarcato la 
volontà degli alpini di avere una sede, 
con determinazione, pazienza ed im-
pegno; ha quindi donato il Tricolore 
al Gruppo quale “Emblema dei valori 
fondanti dell’uomo, basati sul rispet-
to e sull’etica, di un Paese che vuole 
vivere in pace senza discriminazioni”. 
Presente anche Piero Mauro Zanin, 
presidente del Consiglio del Friuli 

V.G., che ha espresso apprezzamento 
all’associazione ed al volontariato, che 
nelle nostre comunità in un momento 
in cui sembrano persi i valori fonda-
mentali, resta un esempio di respon-
sabilità, capacità, dedizione e amor di 
Patria. Il presidente sezionale Dante 
Soravito de Franceschi ha sottolinea-
to il prezioso ruolo degli alpini in ogni 
necessità delle comunità, da quelle 
minute alle calamità più catastrofiche. 
Poche parole ma fatti, questo è l’al-
pino, ricordando pure l’impegno della 
Julia nelle missioni di pace all’estero. 
Al termine delle allocuzioni è stata 
la volta della cerimonia religiosa in 
chiesa e la deposizioni di una corona 
al monumento all’Alpino, orgoglio del 
Gruppo, che il prossimo anno festeg-
gerà il suo 50° anniversario. Alla ceri-
monia ha partecipato anche la Banda 
comunale “G. Rossini” di Castions di 
Strada.

Umberto Tavano 

Sabato 14 luglio ci siamo dati ap-
puntamento in sede alle 7.30 per co-
struire la cordonata al palo dell’al-
zabandiera, visto l’avvicinarsi della 
data dell'inaugurazione. Il caffè era 
già pronto per tutti e alla spicciolata 
sono arrivati 14 soci alpini più un vo-
lontario muratore che accompagnava 
un socio titolare di un’impresa edile. 

Poco prima delle 8, dopo aver sca-
ricato l'attrezzatura dal camion, si 
inizia a scavare con la benna il peri-
metro dell’opera (4 metri per lato). Di 
fianco, i più portati, caricavano la be-
toniera per il getto delle fondamenta 
e un terzo gruppetto si occupava dei 
lavori in ferro sul ponte di entrata 
alla sede, visto che mancava il pa-
rapetto e bisognava costruirlo. Ap-
profittando di una pausa tra una be-
toniera e l’altra mi avvicino al nuovo 
arrivato per conoscerlo e gli chiedo 
il nome: Andrej!, mi risponde subito. 
"Guarda che è nato in Ucraina, fatti 
raccontare" mi dice Federico stando 
seduto sull’escavatore. 
Andrej, parlando in corretto friulano 
e con una chiara inflessione rivigna-
nese mi dice: “SAL SÁ MIÒ NONO CA 
SOI CHI!”. Con mia sorpresa e di tutto 
il gruppo, veniamo a sapere che suo 
nonno ha combattuto sul Don difen-
dendo la sua Patria, la Russia e ha 
perso una gamba in battaglia. Ecco 
il perché della sua affermazione “sal 

sà miò nono...”. Il destino ha volu-
to che il nipote di un reduce russo 
giunga in Italia e in un sabato estivo 
dia una mano al Gruppo alpini di Ca-
stions di Strada a costruire la piazzo-
la per il palo dell’alzabandiera.

Umberto Tavano 
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L'alpino Franco Costantini, appar-
tenente al nostro Gruppo, ha preso 
parte al raduno a Nikolajewka per 
l'inaugurazione del “Ponte degli 
Alpini per l'Amicizia” avvenuta il 14 
settembre. Così ci ha riferito:
“Nel mese di dicembre ero stato a 
S.Quirino, località non lontana da 
Pordenone, per la benedizione del 
ponte che sarebbe stato poi smon-
tato e trasportato in Russia. Tutto 
era nato da una richiesta del Sindaco 
di Nikolajewka che qualche anno fa 
chiese aiuto all'ANA per sistemare il 
vecchio manufatto ormai decaden-
te posto sul fiume Valuy e che nel-
la famosa giornata del 26 gennaio 
1943 fu attraversato anche dagli 
alpini dopo la terribile battaglia. Al 
parere favorevole subito espresso 
dal Consiglio Nazionale dell'ANA ha 
fatto seguito il progetto nato a Bre-
scia con la successiva realizzazione 
da parte della ditta Cimolai di S.Qui-
rino, dove si trova uno degli stabi-
limenti posseduti da questa ditta di 
fama mondiale. Il ponte misura una 
lunghezza di 12 metri, 6 di larghezza 
ed ha una portata di 35 tonnellate. 
Sulle sponde sono raffigurati gli al-
pini ed i muli in marcia verso ovest, 
cioè verso la salvezza, ed è rappre-
sentato anche il logo dell'ANA. Alla 
cerimonia, svoltasi in un clima di 
grande commozione, era presente 
molta popolazione di Nikolajewka 
che ha esternato la propria gratitu-
dine per quanto è stato loro donato. 
In Russia sono arrivati tutti i vertici 
dell'Associazione con alla testa il 
presidente nazionale Sebastiano 
Favero. Era presente anche il gen. 
Claudio Berto comandante le Truppe 
Alpine. I 300 e più alpini, in buona 
parte di Bergamo e Brescia, hanno 
poi raggiunto il terreno dove si tro-
vava una fossa comune. Qui vennero 
gettati i resti di molti soldati morti 
di varie nazionalità (si parla di 6.000 

uomini caduti in quella battaglia). 
Nelle vicinanze di questa fossa c'è 
un cippo che ricorda quelle vitti-
me con la scritta “Ai caduti italiani 
in terra di Russia”. Poi tutti hanno 
raggiunto il tunnel della ferrovia 
dove la Tridentina sfondò l'accer-
chiamento Russo e permise a tanti 
soldati di ritornare in Italia. Entusia-
smante è stata anche la giornata del 

15 settembre dedicata al 25° anni-
versario di costruzione dell'asilo di 
Rossosch. L'asilo è un gioiello. Deve 
essere stato progettato da un gran-
de architetto che prima di essere 
un professionista avrà militato tra 
le penne nere. L'operazione nacque 
da una idea dell'allora presidente 
nazionale ANA Caprioli, ufficiale 
del battaglione Edolo, reduce di 
Russia. Alla costruzione, tra il 1992 
e 1993, presero parte 600 alpini (ma 
i volontari che si erano offerti erano 
più del doppio) e tramite l'ANA furo-
no raccolti i fondi richiesti. Ed anche 
qui la somma raggiunta fu di molto 
superiore a quella necessaria. Una 
pagina questa da libro Cuore che 

commuove e continuerà a commuo-
vere le generazioni future. 
Dopo la cerimonia, dove i bambini 
dell’asilo si sono esibiti con alcuni 
splendidi saggi, la visita al museo 
dell'infaticabile prof. Morozov, di-
rettore del museo. A lui, su sug-
gerimento dell'inossidabile ed im-
pareggiabile capogruppo Luciano 
Persello, ho consegnato il guidon-
cino per l'80° della fondazione del 
Gruppo di Dignano (avvenuto nel 
2016) ed analogo guidoncino avevo 
consegnato il giorno prima al Sinda-
co di Nikolajewka. Durante il viaggio 
ho fatto conoscenza con un parroco 
del Trevisano, don Renato Gazzola, 
che ha scritto un libro riportando 
le testimonianze di suo zio Palmi-
ro, alpino reduce di Russia e che fu 
fatto prigioniero il 21 gennaio del 
1943. Mi pare utile riportare alcu-
ni stralci riguardanti la successiva 
lunga marcia: Ci incolonnarono per 
iniziare quello che sarebbe stato il 
viaggio più doloroso ed inumano che 
si possa pensare. Camminammo 
undici giorni, con poche ore di sosta: 
si partiva con le stelle e ci si fermava 

con le stelle... Rimanemmo assolu-
tamente senza cibo per i primi sette 
giorni... Il settimo giorno ci diedero 
finalmente una pagnotta di pane. 
...Nei successivi quattro giorni non 
ci diedero più nulla... Si arrivò alla 
fine in una grande stazione ferrovia-
ria, ma per sfortuna nostra, erava-
mo arrivati in anticipo. Aspettammo 
dunque tre giorni sotto la tettoia in 
attesa della tradotta, esposti alla 
neve, alla pioggia, al vento; ancora 
assolutamente senza nutrimento.” 
Il ritorno da Voronez via Istanbul a 
Venezia ha concluso questo emozio-
nante pellegrinaggio.

           Luciano Persello

...ed assieme a Valerio rappresentante del Gruppo di Codroipo.

Nella foto l'alpino del Gruppo di Dignano, già segretario comunale,
assieme al Sindaco di Nikolajewka...
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Dopo tante traversie per organizzar-
la, finalmente è giunto il giorno di le-
vare gli ormeggi e di salpare verso la 
laguna di Venezia.
Quest’anno l’usuale gita sociale 
del Gruppo alpini di Dolegnano si è 
svolta sabato 29 settembre. È ancora 
buio pesto quando il pullman sloveno 
ci carica ancora mezzo addormen-
tati, per trasportarci a Pontegran-
di, punto d’attracco della motonave 
Silis, che ci scorrazzerà sull’Adria-
tico. Lungo il tragitto i gitanti sono 
abbastanza silenziosi e giungono a 
destinazione senza quasi accorger-
sene. Li scuote solo il divagare del 
mezzo che, nelle brume mattutine, 
va alla ricerca del posto di scarico, 
non riuscendo a trovare la giusta di-
rezione. Gira e gira la motonave vie-
ne trovata con l’aiuto del sig. Nicolas, 
il nostro anfitrione, che si prenderà 
cura di noi per tutta la giornata. La 
sua briosa accoglienza e l’ospitalità 
degli addetti sulla motonave, condite 
con l’avanzare di un sole splendente 
nel cielo azzurrissimo, mette di buon 
umore i gitanti che prendono posto 
allegramente sull’imbarcazione. 
Puntualissimi, si salpa iniziando la 
navigazione lungo un breve tratto 
del fiume Sile per poi, superata una 
chiusa, il cui funzionamento incurio-
sisce tutti quanti, passare attraverso 
la conca di navigazione e proseguire 

l’escursione attraversando il vecchio 
alveo del fiume, immersi nella flora 
e fauna, osservando bilance da pe-
sca, valli e barene. La guida salita 
con noi (che non è altro che il pater 
della famiglia Stefanato, che forma 
quasi totalmente l’equipaggio della 
società organizzatrice di escursioni 
fluviali e lagunari), ci erudisce sulla 
flora, fauna e storia dei luoghi che 
stiamo percorrendo. È veramente in-
teressante scoprire quanto hanno da 
raccontare i canneti che ci accompa-
gnano sulle rive! A metà mattinata, 
col sole ormai alto che già riscalda 
a dovere, raggiungiamo l’isola di 
Torcello, sulla quale, oltrepassato 
il “ponte del diavolo”, visitiamo l’in-
teressante museo archeologico e 
di arte medievale-moderna. Cau-
sa il tempo tiranno non possiamo 
protrarre oltre la visita e risaliamo 
sull’imbarcazione che salpa alla vol-
ta di Murano, piccola isola della la-
guna veneta, chiamata anche “isola 
dei fuochi”; in realtà è un agglome-
rato di isole minori, divise da canali 
e rii, collegati tra loro da innumere-
voli ponti. Scesi in questa località, 
ci apprestiamo a visitare una delle 
numerosi fornaci per ammirare le 
creazioni artistiche di un maestro 
vetraio. Tutti i presenti rimangono a 
bocca aperta assistendo alla mae-
stria con la quale l’artista esegue le 
composizioni in vetro che sembrano 
“nascere” dalle sue sapienti mani, 
che cesellano il vetro incandescente 
in maniera superlativa, realizzando 
vere opere d’arte. I gitanti poi si ri-
versano nelle botteghe che costella-
no le calli dell’isola per acquistare i 
prodotti della geniale bravura degli 
artisti vetrai. Risaliti sulla motonave, 
finalmente giunge anche il momento 
di soddisfare il palato e... altro, con 
il pranzo che nel frattempo il perso-
nale di bordo aveva preparato. Una 
magnificenza di sapori con pietanze 
a base di pesce, innaffiate da abbon-
dante prosecco, vengono assaporate 
dai turisti, che non fanno mistero del 
loro apprezzamento, chiedendo la 

replica delle portate. Complimenti 
a iosa nei confronti del personale, 
specialmente della cuoca. Giusto il 
tempo per digerire e subito attrac-
chiamo a Burano, la pittoresca isola 
famosa per l’antica arte del merletto 
e le case variopinte. Le barche che 
rientrano dalla pesca, ormeggiate 
lungo rive e canali, mostrano infat-
ti come la pesca era, e continua ad 
essere, la principale attività dell'i-
sola, seguita dalla cantieristica con 
i tipici squeri, officine artigiane dove 
si fabbricano ancora barche a remi. 
Passeggiando tra calli e campielli è 
ancora possibile osservare qualche 
anziana signora che, seduta davanti 
all'entrata di casa, dà prova di abi-
lità nella lavorazione del merletto, 
ottenuto con l'ausilio del caratteri-
stico tombolo. Vista anche l’ultima 
isola, non resta altro che rientrare 
alla base. Accompagnati dal vociare 
allegro dei gitanti, la motonave Silis 
compie all’inverso il tragitto mattuti-
no e ci riporta sani e salvi all’attrac-
co sul pontile. Dopo la tradizionale 
foto di gruppo saliamo sul pullman. 
Anche il rientro avviene un po’ si-
lenziosamente, nonostante qualche 
accenno di canti, senza grande suc-
cesso. Dopo una giornata goduta 
intensamente, un po’ di stanchezza 
è comprensibile. Ma l’allegria e la 
vigoria riprendono slancio quando 
si arriva nella sede degli alpini per 
il consueto finale con il rinfresco se-
rale e la lotteria. La gaiezza erompe 
fra i presenti che, dopo aver apprez-
zato le cibarie e i dolciumi offerti da 
alcune signore, si entusiasmano per 
l’estrazione della ricca lotteria. È un 
finale ormai divenuto tradizione per 
le gite degli alpini dolegnanesi, con-
fermato dal fatto che salutando tutti 
chiedevano di essere informati per i 
prossimi appuntamenti gitaioli. E il 
Gruppo alpini di Dolegnano lo farà 
sicuramente, ringraziando intanto 
quanti hanno partecipato quest’anno.

Ercole Ponton
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11a marcialonga “tra Dolegnan e le Badie”

Opera dedicata al Gruppo alpini

Nell’ambito della 110a edizione 
della “Sagra di S.Pietro”, i tradi-
zionali festeggiamenti che a fine 
giugno si svolgono a Dolegnano, 

che in tale occasione si veste a 
festa con case, balconi, recinti e 
giardini addobbati con colorati na-
stri, fiocchi, bandierine e quant’al-
tro la fantasia popolare ha saputo 
escogitare, il Gruppo alpini di Do-
legnano ha organizzato l’undice-

sima marcialonga “tra Dolegnan e 
le Badie”, manifestazione podisti-
ca non competitiva, che si svolge 
fra le colline e i vigneti circostanti 
il paese. Quest’anno il tempo più 
clemente, anche se con qualche 
nuvolaglia di passaggio, ha per-
messo una partecipazione più 
consistente, per cui quasi un mi-
gliaio di podisti ha potuto apprez-
zare il percorso appagante predi-
sposto con cura dagli organizza-
tori. Anche i vari ristori allestiti 
lungo il tragitto della marcialon-
ga hanno trovato apprezzamento, 
specialmente quello gestito sul 
terrazzo erboso dell’Abbazia, che 
spazia sulle alture e i saliscendi 
circostanti, regalando panora-
miche gratificanti, rese vieppiù 
piacevoli dall’assaggio del gu-
stoso prosciutto, rigorosamente 
tagliato a mano dall’inossidabile 
Pierino e coadiuvato dai suoi col-
laboratori. Molti elogi hanno rice-
vuto anche gli altri punti di ristoro, 
con la somministrazione di dolci, 
assaggi vari e bevande che hanno 

rifocillato generosamente i cam-
minatori.
Al termine tutti sono stati accolti 
nel piazzale “Julia” con una rinfre-

scante fetta di anguria e una doc-
cia ristoratrice prima del finale 
sotto i tendoni, dove si sono svolte 
le premiazioni dei gruppi podistici 
partecipanti, accompagnati dalla 
musica coinvolgente dell’amico 
Ranieri.

Nella mostra delle proprie opere 
in rame sbalzato, tenutasi presso il 
Centro Commerciale Friuli di Tava-
gnacco nel mese di giugno, il nostro 
compaesano e simpatizzante Gino 
Feruglio ha voluto mettere in pri-
mo piano, su cavalletto pittorico in 
legno, il quadro dedicato al Gruppo 
alpini di Feletto Umberto, testimo-
niando, così, il proprio affetto per il 
Corpo degli alpini.
Il Gruppo alpini di Feletto Umberto è 

riconoscente a Gino che, attraverso 
il dono dell’opera al nostro Grup-
po, ha voluto ricordare il sacrificio 
di suo suocero, l'alpino Giacomo 
Giorgione, che non fece più ritorno 
dalla campagna di Russia: “caduto 
in combattimento in URSS sul fronte 
del Don il 31 gennaio 1943”.
Al nostro amico Gino vanno i più ca-
lorosi ringraziamenti.
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Piastrino Danilo Toso

Sabato 22 settembre, con una sem-
plice cerimonia, svoltasi nella Sala 
Consigliare “Egidio Feruglio” del 
Comune di Tavagnacco a Feletto 
Umberto, il Gruppo alpini di Feletto 
Umberto si è fatto promotore della 
consegna, ai parenti prossimi, Gian-
nina e Gina Feruglio, del piastrino di 
riconoscimento dell’alpino Danilo 
Toso, deceduto in Russia nel campo 
di concentramento n°81 di Krino-
vaja, il 2 marzo 1943. La cerimonia 
si è svolta dinanzi ad una numerosa 
ed attenta platea, presenti il sindaco 
del Comune di Tavagnacco, Gianlu-
ca Maiarelli, il vicesindaco Moreno 
Liruti, il vice presidente nazionale 
dell’UNIRR, Italo Cati, il vice pre-
sidente vicario dell’UNIRR Sezione 
Friuli VG, Massimo Verilli, il consi-
gliere della Sezione ANA di Udine, 
Gianni Ciani, i rappresentanti dei 
quattro Gruppi alpini e delle Asso-
ciazioni Combattentistiche e d’Arma 
del Comune di Tavagnacco. Impor-
tante la presenza degli allievi di una 
classe terza della scuola media 

statale “Egidio Feruglio” di Feletto 
U. accompagnati dalla prof. Ornella 
Comuzzo e dei numerosi cittadini 
interessati all’evento. Al saluto del 

capogruppo di Feletto U., Daniele 
Manzardo, sono seguiti i saluti e 
gli interventi delle autorità presen-
ti. Il consigliere sezionale Ciani ha, 

quindi, presentato la figura dell’al-
pino Danilo Toso, raccontando che, 
con Danilo, era partito per la Russia 
anche il fratello Gino, disperso nei 
combattimenti di Nikolajewka il 26 
gennaio 1943. La testimonianza di chi 
fosse Danilo è data, oggi, dalle nipoti 
Giannina e Gina che, al tempo, erano 
bambine ma ricordano molto bene la 
pena della loro mamma che ha atte-
so invano, tutta la vita, il ritorno dei 
propri fratelli. Di Danilo si conosce-
va molto poco ed è stata l’attenta ed 
appassionata lettura delle lettere 
inviate a casa dal fronte che hanno 
permesso a Gianni Ciani di ricavare 
il percorso geografico e cronologico 
di Danilo Toso, che ha attraversato 
il secondo conflitto mondiale, impie-
gato prima in Albania e Grecia poi in 
Russia. La figura di Danilo è quella di 
un ragazzo che la guerra non la vole-
va proprio e, lontano da casa, i suoi 
pensieri erano la preoccupazione di 
non poter aiutare i genitori nel lavoro 
dei campi, di accudire alle mucche 
nella stalla e di non potersi occupare 
dei suoi amati uccelli. Una fede reli-
giosa popolare lo portava, spesso, a 
chiedere alla Madonna la protezione 
per sè ed i suoi cari. 
Il racconto fatto da Ciani è stato 
toccante e davvero molto interes-
sante. Alla fine di questo intervento 
si è proceduto alla consegna, su un 
cuscino tricolore, del piastrino di 
riconoscimento dell’alpino Danilo 
Toso alle commosse nipoti Giannina 
e Gina. Ricordiamo l’alpino “Danilo 
Toso di Giovanni e Gottardo Virginia 
classe 1920 Tavagnacco Udine”: un 
ragazzo che, quando morì, aveva da 
poco compiuto 23 anni.
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Favolosi gli alpini di Gradiscut-
ta di Varmo ed un vero successo 
la serata a scopo benefico che 
hanno organizzato, il 25 agosto, 
a favore dell'Associazione “Casa 
Mia” Onlus. Una grandissima 
organizzazione che ha messo in 
campo un centinaio di volonta-
ri della comunità di Gradiscutta 
per preparare e servire gustosi 
piatti della cucina nostrana a 450 
ospiti, nell'azienda agricola di 
Roberto Calligaro. I partecipanti 
non si sono fatti scoraggiare da 
una serata che dal punto di vista 
meteorologico non prometteva 
nulla di buono. Pioggia e qual-
che raffica di vento iniziale non 
hanno fermato una moltitudine di 
persone venuta per trascorrere 
alcune ore in compagnia ed alle-
gria, sapendo che avrebbero così 
sostenuto un’associazione che 
da decenni si prodiga per aiutare 
e dare conforto a malati e fami-
gliari che vivono anche il disagio 
di essere lontani da casa. Una 
serata bellissima che ha lasciato 
tutti soddisfatti e dato un grande 
contributo a “Casa Mia”. Sono or-

mai 27 anni che il Gruppo alpini 
di Gradiscutta organizza queste 
serate di solidarietà e, per ben 
10 anni, ha devoluto l'incasso alla 
nostra Associazione. Esprimiamo 
tutta la nostra riconoscenza per 
tanto impegno, costanza e gene-
rosità, assicurando che la som-
ma di 5700 euro, consegnataci la 
sera del 19 ottobre, unitamente ai 
300 euro donati anche quest'anno 
dalla Banca TER filiale di Varmo, 
verrà interamente utilizzata per 
l'ampliamento, ormai imminente, 
della struttura di accoglienza po-
sta all'interno dell'Ospedale Civile 
di Udine. Di seguito riportiamo la 
testimonianza di una giovanissima 
ospite che ci è sembrato il modo 
migliore per dire ancora una volta 
“GRAZIE” ai nostri amici alpini.
Grazie.

Ci è gradito riportare una rifles-
sione con relativa testimonianza 
raccolta nei nostri album.

La vita sta per allargare le sue brac-
cia ed accoglierti nel periodo della 
giovinezza ricca di gioie, profumi, 

propositi e di speranze. Ma la malat-
tia ti coglie e ti impedisce di gioire.
Poi arriva “il più bel regalo della 
vita” e con l’aiuto dei sanitari, del-
la medicina e della Casa si realizza 
la speranza: inizia una nuova vita 
certamente ricca di propositi e spe-
ranze. E via a vivere la giovinezza.

Un grazie particolare all’associa-
zione “Casa Mia” che ci ha accolti 
con tanto calore e generosità. Non 
dimenticherò MAI questo periodo 
della mia VITA e porterò sempre 
nel cuore il ricordo di tutte le per-
sone che ho incontrato.
Ci sono stati giorni tristi ma ci sia-
mo sostenuti a vicenda. È basta-
to uno sguardo, un sorriso… per 
ritrovare un po’di luce in fondo al 
cuore. Ho solo 13 anni ma questa 
esperienza me ne fa sentire cer-
tamente di più. Venendo qui ho ri-
cevuto il più bel regalo della mia 
vita: un cuoricino nuovo!!!
Grazie alle volontarie e a tutte le 
persone che si adoperano per l’e-
sistenza di questa Associazione.

Agnese

Asiago, 15 luglio 2018.
Si chiude così il ciclo di gite socia-
li del Gruppo alpini di Majano che 
vuole ricordare l’oscuro periodo 
della Grande Guerra ed i suoi cadu-
ti. Quattro anni fa, in concomitanza 
con il centenario dell’inizio della 
Prima Guerra Mondiale, è stata 
proposto di scegliere, come mete 
per l’annuale gita, luoghi che sono 
stati decisivi e importanti dal 1915 
al 1918. Quest’anno ci siamo reca-
ti sull’Altopiano di Asiago, dove un 
tempo i soldati italiani e austroun-
garici combatterono a lungo. Siamo 
partiti dalla piazza di Majano alle ore 
sette, per le strade del paese non 
c’era nessuno se non alpini ed ami-

ci pronti a salire sulle due corriere 
che ci avrebbero portato alla meta. 
Come da tradizione durante il viaggio 

abbiamo fatto una breve sosta, cono-
sciuta come “merenda dell’alpino”, 
dove sono stati serviti panini e un 
buon bicchiere di vino. Poco prima di 
mezzogiorno siamo giunti al sacrario 
del Laiten dove, con una breve ce-
rimonia, abbiamo reso omaggio con 
una corona di fiori ai caduti lì sepolti. 
Non è mancata l’occasione per vi-
sitare la “Latteria” dove abbiamo 
potuto gustare freschissimi prodotti 
locali. Fa sempre un particolare ef-
fetto visitare i teatri delle battaglie, 
delle offensive e delle ritirate che 
hanno determinato quella che è la 
nostra Italia oggi. Mentre cammina-
vamo per i corridoi del sacrario mi-
litare, leggendo le centinaia di nomi 
scritti sulle pareti, abbiamo riflettuto 
sull’inutilità della guerra e sulla ne-
cessità di evitare che si ripeta. Con 
un animo mesto ma anche speran-
zoso verso il futuro, ci siamo ritro-
vati al parcheggio delle corriere per 
dirigerci verso il ristorante. Il pranzo 
è stato ottimo, a base di piatti tipici 
e chiacchiere vivaci. Il nostro Grup-
po vanta bravi cantanti e suonatori 
di fisarmonica che, tra una portata 
e l’altra, ci hanno intrattenuto con 
della buona musica.

Serata a scopo benefico

Gita sociale sull’Altopiano di Asiago
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Il 22 settembre il Gruppo di Vi-
golzone della Sezione di Piacenza 
ha festeggiato il 50° di fondazio-
ne, nella circostanza ha inserito 
nella cerimonia una rimpatriata 
dei cantieri che hanno operato in 
Friuli nel 1976 dopo il sisma.
Il Gruppo di Majano è stato invitato 
e ha aderito portando alla cerimo-
nia la bandiera che ha sventolato 
nel cantiere n° 6 di Majano. Siamo 
stati lieti dell’invito e rinnoviamo 
il ringraziamento a questo Gruppo 
di Alpini per l’aiuto dato in Friuli 
nel sisma del 1976.

Gruppo di Vigolzone a Majano per il 50° di fondazione 

Celebrazione per il centenario della fine della Grande Guerra

Già dai primi consigli del 2017, 
il Gruppo alpini di Malborghetto 
Valbruna aveva iniziato a discute-
re sulla necessità di ricordare nel 

modo più degno il centesimo an-
niversario della fine della Grande 
Guerra. Non ci si poteva esimere 
da questo impegno proprio perché 
il confine tra l’Impero Austro-Un-
garico e il Regno d’Italia scorreva 
proprio su quelle terre, perché 

i monti che sovrastano i paesi 
che costituiscono il comune fu-
rono testimoni di importanti fatti 
d’armi, per il profondo e duraturo 
rapporto di amicizia e collabora-
zione che il Gruppo intrattiene con 
le associazioni d’arma di molte 
importanti località austriache. E 
così è nata, si è sviluppata e quin-
di concretizzata l’idea di organiz-
zare qualcosa di particolare nella 
zona, in grado di onorare questa 
ricorrenza e i caduti di quella im-
mane tragedia. Le celebrazioni si 
sono svolte nelle giornate del 6, 7 
e 8 luglio, fine settimana nel cor-
so del quale organizza ogni anno 
l’incontro alpino della Val Saisera. 
L’evento è stato patrocinato dalla 
Sezione ANA di Udine e dal comu-
ne di Malborghetto Valbruna.

Il primo degli appuntamenti pro-
grammati si è svolto il venerdì 
sera, all’aperto nel suggestivo 
scenario dell’ex polveriera della 
Val Saisera, dove il gruppo storico 
Fiamme Verdi e il Coro Picozza di 
Carpacco hanno dato vita ad una 
toccante rappresentazione dal 
titolo “Voci dalla Trincea”. Oltre 

ad un nutrito numero di spetta-
tori, tra i quali anche molti turisti 
presenti nella zona, hanno assi-
stito con grande attenzione ed in 
perfetto silenzio tutti i ragazzi del 
campo scuola della protezione ci-
vile, in svolgimento proprio presso 
l’ex sito militare. È stata un’occa-
sione speciale per questi giovani 
di rivivere seppure da spettatori, 
con emozione, alcune pagine di 
storia, che probabilmente aveva-
no avuto occasione di conoscere 
forse solo dai libri o da qualche 
documentario.

Nel pomeriggio del sabato si è 
tenuto l’atto ufficiale che ha dato 
inizio alle cerimonie, con l’alza-
bandiera presso il campo sporti-
vo di Malborghetto, dove al suono 
degli inni nazionali con la fanfara 
sezionale dell’ANA di Palmanova 
e la fanfara di Arnoldstein, sono 
state issate le bandiere italiana e 
austriaca. Da qui, si è poi mossa 
la sfilata che ha raggiunto il cen-
tro del paese, dove le due fanfare 
si sono esibite in un concerto che 
ha appassionato i numerosissimi 
presenti. Si è poi proceduto all’i-
naugurazione del “Sentiero del 
Soldato”, un bellissimo percorso 

Suggestiva immagine della serata 
“Voci dalla Trincea”

L'alza bandiera per l'inizio delle cerimonie

Inaugurazione del Sentiero del Soldato
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borghetto si inerpica sui monti 
che sovrastano il paese, per arri-
vare fino a Fort Hensel. Il sentiero 
segue un antico tracciato militare, 
ricco di testimonianze storiche, 
frequentato talvolta solo dalla 
gente del posto, che oltre che i 
movimenti delle truppe dell’eser-
cito imperiale durante la Grande 
Guerra, è stato percorso già dalla 
costruzione del forte dalla guar-
nigione che lo presidiava e dalle 
truppe napoleoniche entrate in 
Italia dalla Val Canale, proprio per 
conquistare il forte. L’opera è sta-
ta realizzata in collaborazione tra 
l’amministrazione comunale ed 
altre associazioni, tra le quali la 
più attiva è stata la nostra Sezio-
ne. Il taglio del nastro è stato affi-
dato al sindaco Boris Preschern, 
al vice presidente del consiglio 
regionale Stefano Mazzolini ed al 
presidente sezionale Dante So-

ravito de Franceschi. Il momento 
è stato reso ancor più solenne 
dalla presenza dei rievocatori in 
divisa storica italiana ed austria-
ca, dell’associazione Amici della 
Fortezza di Osoppo e dagli Amici 
di Valbruna. La giornata si è con-
clusa in festa ed allegria presso le 
strutture già allestite per la sagra 
del paese.

Nella giornata di domenica il pro-
gramma ha avuto inizio con la ce-
rimonia per la resa degli onori ai 
caduti che riposano presso il ci-
mitero militare austro-ungarico 
della Val Saisera. Sono state de-
poste le corone da parte delle rap-
presentanze italiane, austriache e 
slovene nella cappelletta che so-
vrasta il luogo sacro, al suono del 
silenzio di ordinanza italiano e au-
striaco, sono quindi state recitate 
le preghiere ai caduti in entrambe 
le lingue e benedette le tombe da 

don Paolo Budai e da un pastore 
giunto dall’Austria.

L’evento clou di questo fine setti-
mana dedicato al centenario della 
fine della Prima Guerra mondiale, 
si è svolto domenica, tra il cimi-

tero austro-ungarico della Val 
Saisera, l’ex polveriera e Cappel-
la Florit, in una bella giornata di 
sole, al cospetto dell’anfiteatro 
costituito dalla maestose pareti 
delle Alpi Giulie che circondano 
la valle.

Il colpo d’occhio è stato veramen-
te incredibile, nemmeno le più 
rosee previsioni avrebbero potu-
to far pensare ad una simile par-
tecipazione, pur avendo ricevuto 
in precedenza molte conferme, 
in particolare dalle associazioni 
austriache. Oltre settecento per-
sone avevano invaso il sito dell’ex 
polveriera, messo gentilmente a 
disposizione e splendidamente 
curato dal proprietario Achille Del 
Bianco. Sono state rappresentate 
tutte le Sezioni della regione con 
i loro vessilli, oltre che la Sezione 
di Conegliano, e Gruppi alpini pro-
venienti da diverse località della 
regione. Numerose le associa-
zioni d’arma presenti oltre all’A-
NA, Lagunari, Marinai d’Italia, 
Aeronautica Militare, Carabinieri, 
Fanteria d’Arresto, Cacciatori del-
le Alpi, Bersaglieri. Dall’Austria 
sono giunte ben 21 delegazioni 
provenienti da Carinzia, Tirolo e 
Salisburgo, dalla Slovenia la rap-
presentanza dell’IFMS. Gli alpini 
in armi e le forze armate erano 
rappresentati dai loro ufficiali e 
sott’ufficiali, il Comando della Bri-
gata Julia, l’8° Reggimento Alpini, 
il 3° Artiglieria da Montagna, la 
base logistico addestrativa della 
Caserma Italia di Tarviso, l’Arma 

Onoranze ai caduti al cimitero austro-ungarico della Val Saisera

Sfilamento delle delegazioni austriache

Rappresentanza delle autorità

57Cronaca dai Gruppi



dei Carabinieri della compagnia di 
Tarvisio e della stazione di Pon-
tebba. Per le forze dell’ordine, ol-
tre che ai carabinieri, hanno par-
tecipato le rappresentanze della 
Guardia di Finanza, della Polizia 
di Stato e del Corpo Forestale Re-
gionale.
Le istituzioni non hanno fatto 
mancare la loro presenza con 
l’intervento, oltre che del sinda-
co Boris Preschern socio alpino 
del Gruppo, per il Parlamento 
Italiano dell’onorevole Roberto 
Novelli, per il Parlamento Euro-
peo dell’onorevole Isabella De 
Monte, per la Regione Friuli V.G. il 
vice presidente Riccardo Riccar-
di e il vice presidente del consi-
glio regionale Stefano Mazzolini. 
Presente anche il sindaco di San 
Daniele del Friuli Pietro Valent. 
Per la Casa degli Asburgo è stato 
delegato il procuratore per l’Italia, 
dott. Massimiliano Lacota. Hanno 
fatto da cornice i rievocatori in 
divisa storica dell’associazione 
Amici della Fortezza di Osoppo, 
che per l’occasione hanno anche 
organizzato una esposizione mol-
to interessante e molto ricca di ci-
meli appartenenti all’epoca della 
Grande Guerra. Presso uno dei 
capannoni dell’ex polveriera sono 

stati esposti i disegni sul tema “I 
soldati raccontano, storie di soli-
darietà tra militari di eserciti di-
versi”, preparati dagli alunni della 
scuola primaria “C. Collodi”.

A rappresentanze schierate sono 
state issate le bandiere d’Italia, 
Austria, Slovenia e quella euro-
pea, sono poi state inaugurate 
le sculture lignee a ricordo della 
manifestazione del centenario, 
scolpite su tronchi dal socio alpino 
Massimo Rossetto. È seguito quin-

di il saluto del capogruppo Stefano 
Toscani, l’intervento del sindaco 
Boris Preschern, del presidente 
regionale della Carinzia dell’Ökb, 
Wolf Dieter e di Massimiliano 
Lacota che ha letto il messaggio 
inviato per l’occasione da parte di 
S.A.I.R. l’Arciduca Carlo d’Asbur-
go. A concludere le allocuzioni, il 
presidente sezionale Dante Sora-
vito de Franceschi. 

I presenti si sono poi mossi in un 
lungo corteo, guidato dalla musi-
ca del gruppo degli Splumats in 
“versione alpina”, per raggiun-
gere Cappella Florit dove sono 
stati resi gli onori ai caduti e dove 
don Paolo Budai ha celebrato la 
Santa Messa. Il coro sezionale 
dell’ANA di Trieste “Nino Baldi” 
ha accompagnato la Messa, oltre 
che la cerimonia svoltasi presso 
il cimitero austro-ungario. Tutto il 

cerimoniale delle manifestazioni, 
piuttosto complesso, è stato cura-
to e gestito da Odillo Fabris e dal 
presidente della Sezione ANA di 
Trieste Luigi Gerini.

Al rientro in polveriera, in sfila-
mento come all’andata, la bella 
giornata è proseguita con il pran-
zo e con altre attività, il tutto allie-
tato dagli Splumats, questa volta 
in versione “festaiola” e dal coro 
sezionale dell’ANA di Trieste.

Ai molti soci del Gruppo di Malbor-
ghetto Valbruna che hanno offerto 
il loro impegno e il loro supporto 
in tutte le fasi dell’attività va una 
menzione e un plauso particola-
re per il successo che questo fine 
settimana ha ottenuto. Un ringra-
ziamento anche a tutti quelli che 
hanno voluto onorare con la loro 
presenza, il loro impegno e il loro 
lavoro.

M
A

LB
O

R
G

H
E

T
TO

-V
A

LB
R

U
N

A

I rievocatori storici del gruppo Amici della Fortezza di Osoppo

Partecipazione delle autorità alla Santa Messa

Santa Messa presso Cappella Florit
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Il lavoro portato avanti dal gruppo 
e la presenza a molte manifesta-
zioni e cerimonie che si sono svolte 
durante il corso dell’estate dimo-
strano la sua grande vitalità. Un 
consiglio molto attivo ed una im-
portante partecipazione dei soci, 
che non fanno mai mancare il loro 
supporto, ci hanno permesso di 
affrontare le molteplici attività in 
programma nel periodo.
Oltre ad aver organizzato e condot-
to le celebrazioni per il centesimo 
anniversario della fine della Gran-
de Guerra, gli alpini di Malborghet-

to Valbruna, si sono resi disponibili 
in molti altri impegni.
Abbiamo collaborato con il Coro 
Montagnutis della Valcanale 
all’organizzazione e allo svol-
gimento della rassegna corale 
“Canti all’ombra dei Due Pizzi”, 
in supporto alla presidente Laura 
Spitali, tenutasi sabato 28 luglio. 
Nel corso della serata si sono esi-
biti il Coro Montagnutis Valcanale, 
il Coro Tantum Ego di Camporos-
so e il quotato coro alpino Monte 
Caviojo proveniente da Arsiero, 
località della montagna vicentina. 
Domenica 29 luglio siamo sta-
ti presenti a Cave del Predil alla 
manifestazione sportiva del “Giro 
del Lago” gestita dal Gruppo al-
pini locale, al quale abbiamo dato 
supporto in alcune fasi dell’orga-
nizzazione.

Il 15 agosto, una rappresentanza 
dei soci, con il capogruppo emeri-
to Pio Pinagli, ha partecipato alla 
tradizionale cerimonia che ogni 
anno si svolge presso Cappel-
la Zita, e che vede la presenza di 
alcune delegazioni dell’Ökb della 
Carinzia, che qui onorano anche la 
memoria dell’ultima imperatrice di 
Austria-Ungheria alla quale è de-
dicata la chiesetta, costruita nel 
1917 dai soldati austriaci.
Sabato 18 agosto, presso il centro 
sportivo di Malborghetto si è svolta 
la nona edizione del torneo di cal-
cio a 7 “Memorial Luciano De Be-
nedetto”, socio fondatore del locale 
Gruppo alpini, con l’organizzazione 
curata dal vice capogruppo Alber-
to Schnabl. Prima dell’inizio delle 
partite tutti i giocatori, formando 
un cerchio al centro del campo, 
hanno osservato un minuto di si-
lenzio in memoria delle vittime 
del crollo del ponte di Genova. 
Quest’anno la vittoria è andata al 
Gruppo alpini di Malborghetto, che 
nella finale si è imposto a quello 
di Oseacco. Va detto che il Gruppo 
proveniente dalla Val Resia non è 
mai mancato all’appuntamento con 
questa manifestazione sportiva, 
che vive anche di momenti di festa 
e conviviali con il pranzo preparato 
dai soci e con l’ottima birra prota-
gonista della “coppa chiosco” an-
che questa conquistata dal Gruppo 
locale. 
Sabato 15 settembre si è tenuta la 
tradizionale festa della montagna, 
con una nuova salita, la terza della 
stagione, al ricovero Bernardinis ai 
Due Pizzi dove, con una semplice 
e breve ma suggestiva cerimonia, 
che ha compreso anche l’alzaban-
diera, sono stati ricordati i caduti 
intonando “Signore delle Cime”.
Nel fine settimana del 22 e 23 set-
tembre, doppio impegno sportivo 
per i soci del Gruppo che sono sta-
ti impegnati nell’organizzazione 
della terza edizione della marcia 

non competitiva internazionale “4 
passi in Val Saisera” che si è svol-
ta domenica 23 settembre su tre 
percorsi di 6, 14 e 21 chilometri 
tra i la piana di Valbruna e i boschi 
della Val Saisera attraversando 
anche l’ex polveriera. Quasi mille 
gli iscritti, nonostante nelle prime 
ore del mattino il tempo non pro-
mettesse nulla di buono. Il Gruppo 
è stato impegnato con una ventina 
di soci nella preparazione del trac-
ciato, nell’allestimento dell’area 
dell’arrivo con l’installazione dei 
propri tendoni e tavoli, nei ristori 
e nella preparazione della pasta-
sciutta finale, per la quale è stata 
utilizzata la cucina rotabile della 
protezione civile. Contempora-
neamente nella stessa giornata, 
un gruppo di soci hanno anche 
prestato servizio alla Maratonina 
Udinese, al punto di ristoro pres-
so l’arrivo della gara. Domenica 7 
ottobre, una rappresentanza del 
Gruppo, con il capogruppo emeri-
to Pio Pinagli e i consiglieri Ales-
sandro Martinz, Daniele Zelloth e 
Tiziano Della Mea, ha partecipato 
al raduno internazionale di Maria 
Plain a Salisburgo. Gli alpini sono 

stati accolti con molto entusiasmo 
e con molto calore dagli amici sa-
lisburghesi che, come per ogni edi-
zione della manifestazione, hanno 
riservato ai nostri soci un posto 
d’onore nello schieramento e nella 
disposizione durante le allocuzioni 
e la Santa Messa.
Oltre che ai citati impegni, il Grup-
po non ha fatto mancare la sua 
presenza ad altri appuntamenti, 
come: l’incontro alpino del Plan 
dei Spadovai e le manifestazioni 
dei Gruppi viciniori di Resiutta, 
Stolvizza, Moggio. Ha partecipato 
al raduno del Battaglion Tolmezzo 
a Venzone, all’inaugurazione del 
rifugio dedicato all’8° Regimento 
Alpini a Cason di Lanza, al raduno 
sul Monte Bernadia, alla cerimonia 
in ricordo della battaglia di Tarvisio 
dell’8 settembre 1943.

Cronaca del Gruppo

Coro Montagnutis

Torneo di calcio a 7
La squadra del gruppo di Oseacco

Raduno internazionale Maria Plain 
a Salisburgo
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Anche quest’anno la squadra tiro 
del Gruppo alpini di Osoppo ha par-
tecipato al 9° Trofeo “De Crignis” 
a Tolmezzo, gara di tiro con fucile 
Garand a 300 metri.
Il nostro Gruppo presentava alle 
linee di tiro ben 4 squadre e dopo 
una bella gara la squadra di “Osop-
po 4” ha concluso nel migliore dei 
modi vincendolo con il punteggio di 
356 punti. La squadra era formata 
dall’alpino Giovanni Longhino, 101 
punti, dall’alpino Alessio Palese, 
130 punti, e dall’aggregato Valter 
Venturini, 125 punti. Complimenti!

“Osoppo 2” con 331 punti si è clas-
sificata 15ª, “Osoppo 3” con 311 
punti si è classificata 20ª e “Osop-
po 1” con 268 punti si è piazzata 44ª 
su un totale di 102 squadre parte-
cipanti.
Inoltre il nostro socio aggregato 
Mario Ghersina, con 133 punti, si 
è piazzato al 2° posto assoluto in-
dividuale battuto di soli 4 punti dal 
primo classificato.
Bravi tutti e alla prossima compe-
tizione.

Francesco Faustini

Anche quest’anno il Gruppo alpini 
di Pontebba, in collaborazione con 
le scuole medie secondarie di pri-
mo grado “A.Zardini”, ha organiz-
zato un concorso, con assegnazio-
ne di tre borse di studio, riservato 
agli studenti della terza media che 
hanno sviluppato un tema dal tito-
lo “Vicende storiche di Pontebba. 
Il dopoguerra 1915/18 - Lo sposta-
mento del confine - Fusione dei 
Comuni di Pontebba e Pontafel”.
L’iniziativa, patrocinata dal Co-
mune di Pontebba, con la parte-
cipazione degli amici di Studena 
Bassa, l’Associazione Esercenti e 
Commercianti di Pontebba e l’ap-
porto determinante degli inse-
gnanti delle scuole medie locali, 
ripropone temi che si ricollegano 
con la storia di Pontebba attra-
verso i secoli. Alla cerimonia per 
la consegna delle borse di studio, 
nella sala consiliare, erano pre-
senti: il sindaco Ivan Buzzi, l’as-
sessore Anna Anzilutti, il Prov-
veditore agli Studi delle scuole di 
Tarvisio, Bachman, le professo-
resse Carmela Musarra e Rocca 
Maria Mianulli, coordinatrici del 

concorso, il direttivo e i soci ANA 
con la responsabile alla segre-
teria Claudia Buzzi, gli invitati e 
gli studenti con i loro professori 
nonché genitori ed amici. La fase 
preparatoria si è svolta con lezioni 
in classe e visite a luoghi storici 
locali, inerenti al tema del concor-
so, coordinati dallo storico locale 
Armando Cojaniz.
La commissione valutatrice era 
composta dalle professoresse 
Carmela Musarra e Rocca Ma-
ria Mianulli, da Bruno Buzzi e da 
Armando Cojaniz. Dopo gli inter-
venti di rito sono stati consegnati 
i premi delle borse di studio. Pri-
mo premio a Sabina Macor con la 
motivazione “L’elaborato è stato 
scelto per completezza dell’argo-
mento storico del concorso, per 
l’originalità nello sviluppare gli 
argomenti storici locali e interna-
zionali. Lo svolgimento del tema 
dimostra correttezza didattica e 
lessicale. Nello sviluppo della ma-
teria ha dimostrato, inoltre, note-
vole attitudine alla narrativa”. La 
seconda classificata è stata Sara 
Tellini con la motivazione “L’insie-

me del tema rispecchia la traccia 
del concorso e presenta uno stile 
piuttosto vivace e personale che 
rende, pur nella complessità delle 
vicende storiche, gradevole la let-
tura. Si nota, altresì, che gli aspet-
ti più importanti sono stati bene 
e correttamente scritti”. Al terzo 
posto Filippo Agnola con la moti-
vazione “Lo studente ha sviluppa-
to in modo completo l’argomento 
storico proposto, dando una sua 
interpretazione, senza discostarsi 
dal tema del concorso”.
L’iniziativa degli alpini di Pon-
tebba ha meritato il plauso del 
sindaco Ivan Buzzi per la validità 
del concorso che trova ideale le-
game culturale con gli studenti e 
le vicende storiche del territorio. 
Il capogruppo di Pontebba, Aldo 
Palla, ha ringraziato quanti han-
no fattivamente collaborato per la 
riuscita della manifestazione, cre-
ando le premesse per un continuo 
rapporto culturale con il mondo 
della scuola. La bella giornata si è 
conclusa con il tradizionale pran-
zo nella sede del Gruppo.

Trofeo “De Crignis” 2018

Concorso per borsa di studio scuole medie Pontebba
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Il giorno della “Festa della Ma-
donna della Neve” si è rinnovato 
anche quest’anno, per il quindice-
simo anno consecutivo, il pellegri-
naggio con la statua della Madon-
na in trono col bambino, degli inizi 
del XVI secolo, sontuosamente 
dipinta e attribuita all’importante 
bottega udinese dei Floreani, fino 
al Santuario di Titiano. 

Mario Benedetti

Pellegrinaggio al Santuario della Madonna della Neve a Titiano
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Al ritorno da una gara di tiro nel po-
ligono di Tarcento, i Gruppi di Monte 
Berico (VI) e Vicenza San Bortolo si 
sono fermati per un breve aperitivo 
nella nostra sede. Nel momento del 
commiato il tradizionale scambio di 
guidoncini.

È stato un piacere per il Gruppo di 
San Vito di Fagagna partecipare alla 
bella giornata alpina in occasione 
dell’inaugurazione della casermet-
ta a Cason di Lanza, come si evince 
dalla foto che ritrae un “parterre du 
roi” con, da sinistra: il vicepresiden-
te Marco Franz, l’alfiere del nostro 
Gruppo Franco Varutti, il consigliere 
sezionale Franco De Fent, il viceca-
pogruppo Adriano Micoli e il nostro 
socio, nonché consigliere sezionale, 
Narciso Varutti.

Fin dai primi anni trenta del nove-
cento, nel tarcentino e in Val Torre 
vi fu un proliferare di Gruppi “Scar-
poni”, tra i quali Tarcento (nel 1928), 
Coja, Nimis, Cergneu, Alta val Torre 
a Lusevera, ecc. Il 9 dicembre del 
1928 Sedilis aveva inaugurato il suo 
bel monumento ai caduti del paese, 
opera dell’artista Bonifacio Cuciz e 
questo era senza dubbio un segno 
che in paese qualcosa si stava muo-
vendo. Nel novembre del 1929 la se-
zione di Pordenone organizzò una 

memorabile giornata tra le colline 
di Ramandolo, Sedilis e Tarcento ed 
è probabile che anche allora si par-
lasse di “scarponi”.
Ma, oltre alla bella giornata tra-
scorsa tra i numerosi posti di risto-
ro magistralmente dislocati lungo il 
percorso, i “veci” sedilesi ricordano 
che allora fu “l’abbondanza di mise-
ria” a stroncare la nascita del nuovo 
Gruppo, che vide finalmente la luce 
nell’immediato dopoguerra. 
Lo troviamo infatti presente nella 

Scambio di guidoncini

Inaugurazione della casermetta a Cason di Lanza

...sessant’anni non sono pochi...

Scambio di ricordi tra Roberto Tovo, 
capogruppo di Monte Berico, e 
Orlando Urban

Scambio di ricordi con il capogruppo 
di Vicenza San Bortolo, Massimo 
Cedrazzi, e il capogruppo di Ronchis
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neonata Sottosezione di Tarcento 
nel 1953 (L’Alpino, 3° 1953) e nel 
marzo del 1955 tra i Gruppi del “Co-
mitato Faro Monte Bernadia” con 
capogruppo Pietro Giusto. Il Comi-
tato - Faro si era costituito per la co-
struzione del monumento sul Monte 
Bernadia sopra Tarcento, di cui pe-
raltro quest’anno ricorre il sessan-
tesimo della sua benedizione. Il 17 
febbraio 1957 Sedilis inaugurava il 
suo panno verde, alla presenza del 
ten. colonnello Enrico Mattighello, 
presidente del Comitato Faro. Nel 
1967 il Gruppo aveva 27 soci, guida-
ti da Pietro Giusto, mentre nel 1974 
capogruppo era Pierino Cussigh con 
venti 20 soci. Il terremoto del 1976 
tra i vari danni provocò lo sciogli-
mento del Gruppo, che fu però ri-
costituito nella primavera del 1999. 
Il nuovo gagliardetto fu benedetto il 
13 giugno dello stesso anno, con ca-
pogruppo Ivano Biasizzo, dimessosi 
in breve per motivi di salute e sosti-
tuito da Diego Cussigh, capogruppo 
fino al dicembre 2015. Al suo posto 
è subentrato Valentino Petrossi, at-
tuale capogruppo.
Nell’estate del 2008 Sedilis si ge-
mellava con il Gruppo di Seveglia-
no - Privano, Sezione di Palmano-

va, per consolidare un rapporto di 
fraterna collaborazione iniziato nel 
post terremoto del 1976. 
In questi anni il Gruppo, pur nume-
ricamente esiguo, si è distinto nella 
partecipazione ai vari eventi alpini, 
senza scordare la costante collabo-
razione per la manutenzione e puli-
zia del Monumento - Faro. 
Il 5 agosto scorso, per ricordare il 
sessantesimo anno di fondazione 
e rinnovare il gemellaggio con il 
Gruppo di Sevegliano, la comunità 
di Sedilis si è ritrovata unita attorno 
ai suoi alpini, nella chiesetta della 
Madonna della Pace, nel borgo di 
Useunt, lungo la strada che dal pa-
ese conduce al Monumento - Faro 
sul Bernadia. Punto di partenza per 
la cerimonia, la sede sociale del 
Gruppo presso il monumento ai ca-
duti, dove, accolta dal capogruppo 
Valentino Petrossi e dal consigliere 
sezionale Paolo Montina, è giunta 
la comitiva del Gruppo di Seveglia-
no, guidata dal capogruppo Danilo 
Tosoratti, assieme al presidente 
della sezione di Palmanova Stefano 
Padovan. Con i vessilli di Udine, di 
Palmanova e dei gagliardetti di Se-
vegliano - Privano, Collalto, Coja, 
Tarcento, Segnacco e Sedilis, si è 

tenuta la cerimonia dell’alzabandie-
ra e la posa di una corona davanti 
al monumento ai caduti di Sedilis, 
alla presenza del sindaco di Tarcen-
to Mauro Steccati, del vicesindaco 
di Bagnaria Arsa Elisa Pizzamiglio 
e del luogotenente del 3° da Monta-
gna Luigi Cavuto, in rappresentanza 
della Brigata Julia. Monsignor Dui-
lio Corgnali parroco di Tarcento (che 
per vari anni operò a Sedilis) ha be-
nedetto infine corona e monumento.
La cerimonia si è spostata quindi 
alla chiesetta della Madonna della 
Pace, sopra Sedilis, per la Messa, 
accompagnata dal coro “Lis vilis di 
Coja – Sammardenchia”.
Nell’omelia monsignor Corgnali ha 
ringraziato i presenti, che da 28 anni 
partecipano a quest’incontro, invi-
tandoli a perseverare nella ricerca 
della pace e della concordia.
Al termine, una breve cronistoria 
sui sessant’anni di vita del Gruppo di 
Sedilis, sorto sull’onda del progetto 
di erezione del Monumento – Faro e 
quindi è stato ricordato il decenna-
le del gemellaggio con Sevegliano 
- Privano. 
Con un caloroso saluto ai presenti, 
il sindaco di Tarcento Steccati ha 
ripercorso le motivazioni di questi 
incontri, che hanno come comune 
denominatore la ricerca di una vera 
pace e solidarietà, in una società in 
continuo fermento. 
Il vicesindaco di Bagnaria Arsa si è 
unito alle parole del collega Stecca-
ti, evidenziando come questi incon-
tri siano importanti per tutti.
È seguita la consegna di alcuni pre-
senti e la lettura del documento di 
rinnovo del gemellaggio, con la fir-
ma dei capigruppo e degli ammini-
stratori comunali. 
La dolce melodia di “Signore delle 
cime” ha concluso la parte ufficiale 
di questa bella cerimonia.

Paolo Montina

Un compleanno festeggiato con una 
tre giorni, dal 31 agosto al 2 settem-
bre, di eventi capaci di coinvolgere 
ed emozionare i numerosi parte-
cipanti. Il 35° anniversario di fon-
dazione del Gruppo alpini di Udine 
Cussignacco, inserito nell’ambito 
del terzo raduno della Sezione di 
Udine, ha confermato, se ce ne fos-
se ancora bisogno, il grande impe-
gno e la determinazione di cui sono 
capaci gli alpini. Un programma 
intenso e privo di sbavature quello 
realizzato dal Gruppo della frazione 
udinese, ufficialmente fondato nel 

1983 a guida del capogruppo Mario 
Bassi. Da allora ad oggi nello stes-
so ruolo si sono succeduti Claudio 
Pavan (1989-2004), Giovanni Cibau 
(2004-2012) e Roberto Bellot (dal 
2012 e attualmente in carica). Il 
Gruppo conta 129 soci e 29 amici. 
L’entusiasmo e la disponibilità di 
molti di loro sono stati determinanti 
per la riuscita di questa importante 
ricorrenza. 
A dare avvio ai festeggiamenti, il 31 
agosto, lo spettacolo teatrale “Voci 
dalla trincea”, di rara intensità e 
suggestione, presentato all’Audi-

torium di Cussignacco e realizzato 
dal Reparto Storico Alpino “Fiamme 
Verdi” con il puntuale accompagna-
mento del Coro Picozza di Carpac-
co, diretto dal maestro Martina Go-
rasso. Stralci di lettere di soldati e 
dei loro familiari per raccontare la 
paura, il dolore ma anche la forza 
dei sentimenti e la speranza nei mo-
menti tragici che ogni guerra porta 
irrimediabilmente con sé. Lungo e 
caloroso l’applauso che il pubblico 
presente in sala ha tributato ai pro-
tagonisti della messa in scena.
Tanti e partecipati gli appuntamenti 
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del sabato: dall’inaugurazione del-
la mostra divise storiche militari 
e documenti di carattere filatelico 
riguardanti le truppe alpine, all’e-
sposizione degli elaborati grafi-
ci degli alunni delle classi 4ª e 5ª 
della scuola primaria “A. Zardini” 
nell’ambito del ricordo della fine 
della Grande Guerra e sul corpo mi-
litare alpino; dall’esibizione in casa 
di riposo Sant’Anna del Coro Prima-
vera, ex allievi ITC Zanon di Udine, 
diretto dal maestro Alessandro 
Tammeleo, al convegno intitolato 
“La ritirata di Russia” con relatore 
Lucio Tirelli.
Da segnalare inoltre che nell’occa-
sione il Gruppo di Cussignacco ha 
donato alla scuola Zardini alcune 
attrezzature didattiche.
Alla presenza del console onorario 
d’Austria, Sabrina Strolego, è avve-
nuta la posa di una corona al cippo 
austro-ungarico nel cimitero locale.
A chiudere la giornata infine il Me-

morial “Ottorino Masarotti” dedi-
cato al compianto Presidente ono-
rario della Sezione ANA di Udine. 
Un auditorium affollatissimo ha 
accolto con partecipata emozione 
i tre cori protagonisti: il coro ANA 
“Ardito Desio” di Palmanova con la 
irresistibile mascotte Riccardo, il 
coro sezionale ANA Udine-Gruppo 
di Codroipo e il coro “La voce della 
Valle” di San Pietro al Natisone. Un 
programma ampio ed eterogeneo 
assai gradito dalla platea che li ha 
lungamente applauditi; per ringra-
ziare e congedarsi nel modo miglio-
re, i cori hanno regalato al pubblico 
una straordinaria esecuzione col-
lettiva ricca di pathos.
Domenica 2 settembre, una gior-
nata graziata dal meteo, ha visto 
l’invasione di Cussignacco da parte 
di un numeroso e festante popolo 
alpino. Oltre settanta i gagliardetti 
presenti, alcuni arrivati anche da 
fuori regione. Il corteo, con l’accom-

pagnamento della Banda seziona-
le di Vergnacco, ha attraversato la 
frazione schierandosi infine davanti 
al monumento ai caduti per l’alza-
bandiera e la deposizione di una 
corona. Di seguito la consegna dei 
riconoscimenti a parenti di caduti 
della Grande Guerra, i discorsi del 
capogruppo Bellot e delle autorità 
civili e militari intervenute. La ce-
lebrazione della Santa Messa sul 
campo sportivo di Cussignacco e 
il rancio alpino nell’area festeg-
giamenti, allestita al bocciodromo, 
hanno chiuso nel migliore dei modi 
i festeggiamenti per un compleanno 
da ricordare, la cui organizzazione 
ha ricevuto i complimenti del presi-
dente della Sezione di Udine Dante 
Soravito de Franceschi, del colon-
nello Romeo Michele Tomassetti, in 
rappresentanza della Brigata Julia 
e del vice sindaco Loris Michelini. 

Rita Bragagnolo 
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Come il sommo poeta "nel mez-
zo del cammin" aveva smarrita la 
"diritta via", a causa di una crisi 
di valori ed ideali, così gli alpini, 
prima che ciò accadesse, l'hanno 
voluta riscoprire e "rispolverare". 
Una riscoperta che è durata tutta 
l'estate e che ha riportato nuovo 
slancio ad un'avventura associati-
va destinata a proseguire insieme.
La riscoperta della montagna e 
della storia ha portato per la pri-
ma volta il gagliardetto di Udine 
Est ad essere mosso da quella 
leggera brezza che c'era sulla 
cima del monte Nero in quella ca-
pricciosa giornata del 16 giugno 
2018. Una giornata speciale, sulle 
orme di quel Alberto Picco che più 

di un secolo fa aveva portato i suoi 
uomini alla conquista della vetta e 
che annualmente un nutrito grup-
po di alpini e persone ricordano ad 
ogni anniversario. 
Ora lassù la memoria, la fatica 
della salita, l'emozione di esserci 
quando un flauto traverso suona il 
silenzio, la speranza che un maz-
zetto tricolore porta con sé ada-
giato su quella cima, l'incontro di 
vecchi e nuovi amici, il cuore che 
vede gli occhi gonfi di commozio-
ne del vecio capogruppo Alceo che 
è "andato avanti" da pochi giorni 
e che ci precede guardando quel 
gruppo di alpini che, cappello in 
testa e zaino in spalla, sono saliti 
fin lassù. Con lui a guardarci tutti 

gli altri che sono ancora spiritual-
mente con noi.
Valori, emozioni, storia da tra-
smettere alle nuove generazioni e 
così la riscoperta della gioia che si 
ha ad essere in mezzo ai bambini 
della scuola materna e la "sfida" 
di spiegare a loro e trasmettere 
chi siamo e cosa facciamo. Una 
sfida perchè se alla domanda 
"cosa fanno gli alpini?" rispondo-
no "festa!" allora qualcosa va ri-
scoperto e così gli presenti le "3 P 
degli alpini": Prossimo, Presente 
e Passato.
Una semplice idea per sintetizzare 
e semplificare l'essere alpino: il 
Prossimo per ricordare il volon-
tariato e chi ha bisogno di aiuto, il 
Presente nel senso di partecipare 
e il saper affrontare i problemi di 
oggi e il Passato per non dimenti-
care mai le nostre radici.
Radici che una bandiera issata 
insieme aiuta a ricordare con la 
forza dei suoi colori, radici che 
abbiamo voluto far riscoprire con 
un invito ai bambini e alle loro fa-
miglie ad andare "in gita con la 
storia" in quei luoghi vicino casa 
nel cividalese e nelle zone della 
Grande Guerra. Da qualche parte 
bisogna pur cominciare.
Manca ancora qualcosa: risco-
prire la montagna vivendola tutti 
insieme e allora tutti "su pei monti 
che noi andremo...". Una sempli-
ce iniziativa ideata dal gruppo per 
trascorrere una giornata di fine 
luglio ad alta quota (rifugio Gil-

La riscoperta
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berti, Sella Nevea) con chi a piedi 
e con chi in funivia ha voluto sa-
lire al cospetto del monte Canin. 
Essere là, tutti insieme, con quel-
le cime che ci guardano e che ci 
fanno riscoprire chi siamo, quanto 
piccoli siamo se presi singolar-
mente e quanto forti diventiamo se 
siamo uniti, se siamo un gruppo. 
Ora prossimo è l 'autunno e la 
mente è già proiettata a quelle 
iniziative che ci hanno dato tan-
te soddisfazioni negli ultimi anni 
e che cercheremo di riproporre 
alle nostre comunità al fine di 
poter dare una mano a qualcuno 
e far riscoprire i nostri valori al 
prossimo.
Alpini Udine Est: CONTINUA...

Giorgio Tosoratti e Gianfran-
co Cremonese, soci del Gruppo 
Udine Nord, hanno effettuato un 
pellegrinaggio sul gruppo mon-
tuoso del Pasubio soffermandosi 
sul Dente austriaco ove una croce 
rende onore, con iscrizione bilin-
gue, ai combattenti di cento anni 
or sono. Hanno poi raggiunto, 
seguendo il “Percorso Tricolore” 
della zona sacra, la Cima Palon (la 
più elevata).
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Pellegrinaggio sul Pasubio

Martedì 9 ottobre 2018, in occa-
sione del centenario della Grande 
Guerra, il Gruppo alpini di Villano-
va del Judrio ha organizzato una 
serata storica sulle ultime vicende 
della guerra: dal Piave a Vittorio 
Veneto. Il relatore, l'alpino Marco 
Fulvio Aviani, ha intrattenuto il 
folto pubblico con la sua consueta 
verve e conoscenza degli eventi.
Sabato 13 ottobre si è svolta l'an-
nuale serata corale. La cerimo-
nia ha avuto inizio con la S. Messa 
in memoria dei caduti di tutte le 
guerre e dei soci “andati avanti”.
Di seguito, sempre nella chie-
sa parrocchiale di Villanova, si è 
esibito il coro ANA “Ardito Desio” 
della Sezione di Palmanova, diret-
to dal maestro Nazario Modesti. 
Durante l'intervallo dell'esibizio-
ne sono stati ricordati i compa-
esani caduti durante la Grande 
Guerra. Una minuziosa ricerca ha 

permesso di invitare alla cerimo-
nia i discendenti più prossimi dei 
caduti ai quali è stata consegnata, 
dalle autorità presenti, una perga-
mena ricordo.

È seguito poi, nell'oratorio Don 
Bosco gentilmente messo a di-
sposizione, un allegro incontro 
conviviale.

Serata sulle ultime vicende della Grande Guerra
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Branco 
Sabato 13 ottobre nella sede 
del Gruppo alpini di Branco 
(Tavagnacco) si è ritrovata, dopo 
31 anni, la 70a compagnia “I lupi 
del Gemona” del 2°/86. Il clima di 
amicizia è rimasto intatto!

Rive D’Arcano 
Domenica 9 settembre il nostro 

socio Ettore Pezzetta
(terzo da sinistra in piedi) assieme 

al suo amico Sergio Zanellato 
(secondo da destra in piedi), hanno 

organizzato una rimpatriata a 
Ragogna con i propri commilitoni 

della 76ª Compagnia,
Btg Cividale – 1° scaglione 1966. 

Congratulazioni Ettore per 
quello che fai e un augurio che 
vi ritroviate nuovamente tutti 

assieme nei prossimi anni.

Incontri

In famiglia
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Scarponcini

In famiglia

Adegliacco-Cavalicco
Nella famiglia della campionessa Chiara Cainero, dopo la nascita del primogenito Edoardo, è sbocciata una bella “stella 
alpina”, Agata. Tutti gli iscritti del Gruppo porgono i più sentiti auguri e felicitazioni alla mamma Chiara, al papà 
Filippo, al nonno Edi e allo zio Enzo.

Castions di Strada
Dal Sacrario di Redipuglia l’alpino Lino Stocco vi presenta 
orgogliosamente la nipotina "stella alpina" Sole Riondato.

Dolegnano
Con grande orgoglio il nonno Luigino Azzano, consigliere 
e lo zio Rudy Azzano, socio, presentano Samia, la nuova 
“stella alpina” arrivata nella loro famiglia.
I soci del Gruppo esprimono le loro felicitazioni.
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Orgnano
Sono nati i gemelli Giulia e Carlo Tavano. Vivissime congratulazioni ai genitori, ai nonni Alida e Armando e allo zio Marco Tavano, 

rispettivamente vicecapogruppo e tesoriere del Gruppo alpini di Orgnano.
Tantissimi auguri ai neonati gemelli di una lunga vita felice e serena da parte degli alpini del Gruppo.

Percoto
Il papà Salvatore Iervolino, in forza al 8° Reggimento Alpini, e 
mamma Giulia Tami, iscritta al Gruppo di Percoto e in forza al 
Reparto Comando della Brigata alpina “Julia”, annunciano la nascita 
di Marco Aurelio. Congratulazione dal Gruppo alpini di Percoto.

San Vito di Fagagna
L'alfiere del Gruppo di San Vito di Fagagna, Franco Varutti, assieme al 
figlio Cristian consigliere dello stesso Gruppo, tiene in braccio il nipotino 
Tommaso Parusso che assieme alla sorellina Sofia è venuto ad allietare la 
famiglia di Cristian e Michela figlia e sorella dei nostri due soci.

Gorgo di Latisana
Il bisnonno Eligio Faggiani, artigliere alpino della 17a 
Batteria, Gruppo Udine, 3° Artiglieria da Montagna, 
annuncia la nuova arrivata: Aurora.

Muris di Ragogna
Felicitazioni ed auguri da parte del Gruppo alpini di Muris al 
papà consigliere Michele Buttazzoni e alla mamma Manuela per 
la nascita della piccola Nicole.
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Villaorba
Il Gruppo alpini di Villaorba annuncia la nascita di Gabriele 
Roiatti e si unisce alla gioia dei nonni alpini Valentino, del 
Gruppo di Villaorba, e Dino, del Gruppo di Mereto di Tomba, oltre 
che dei genitori.

Sedegliano
La socia Isabella Rinaldi e Massimiliano annunciano la nascita 
della “stella alpina” Anita. Ai genitori il Gruppo formula i 
migliori auguri.

Villanova del Judrio
L’alpino Roberto Petruzzi con la sua “stella alpina” Alice. 
Congratulazioni al papà e auguri ad Alice dai soci del Gruppo.

Villanova del Judrio
Ecco il futuro alpino Stefano. Orgoglioso lo presenta il nonno 
Massimo Nicola, vice capogruppo di Villanova del Judrio.
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Rivignano Teor
Il direttivo del Gruppo e tutti gli 
iscritti augurano al socio Daniele 
Iacuzzi e alla signora Katia un 
felice e duraturo matrimonio.

In famiglia

Alpinifici

Compleanni

Majano 
L’alpino Bruno Delle Case, 
appartenuto all’8° Rgt. Alpini, Btg. 
Val Fella, lo scorso 9 ottobre ha 
compiuto 98 anni: a festeggiarlo la 
sua famiglia e una rappresentanza 
del Gruppo alpini di Majano. Bruno 
viene chiamato alle armi nel marzo 
1940 e dopo breve addestramento 
ad Artegna, viene inviato sul Monte 
Canin e successivamente sul Monte 
Nero. A ottobre dello stesso anno 
rientra a Tarcento e subito spedito 
in Albania. Nel marzo 1942 viene 
ferito ad ambedue le gambe sul 
Golico e rimpatriato con una nave 
ospedale. Al termine di un periodo 
di convalescenza resta a Udine 
impiegato nel magazzino militare 
fino alla fine del conflitto.

Forgaria nel Friuli
Il socio, colonello Romeo Jogna e la moglie Giovanna Biasutti il 14 settembre hanno festeggiano i 60 anni di matrimonio attorniati 

da parenti ed amici. Auguri e felicitazioni dalle figlie, generi, nipoti e parenti tutti.
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Tarcento 
Il nonno Carlo Del Negro, alpino del battaglione L’Aquila, 
festeggia con i nipoti Mattia, Filippo e Tommaso, il suo 74° 
compleanno. Il Gruppo di Tarcento si congratula con il proprio 
socio per il traguardo raggiunto e si augura che i nipoti seguano 
le orme “alpine” del nonno.

San Giovanni al Natisone 
Il 12 settembre, il geniere alpino Renato Peressan ha festeggiato i suoi 98 anni circondato da parenti, amici e compaesani, oltre 
che dagli alpini della Sezione di Udine presente con il Presidente e il vessillo. Reduce delle campagne di Albania, Grecia e Russia alle 
quali ha partecipato inquadrato nel III° Battaglione misto Genio della Divisione Julia, poi partigiano combattente dal 1943 fino alla 
fine della guerra. Peressan continua imperterrito a vivere da solo nella sua casa di Bolzano di San Giovanni al Natisone ostentando 
invidiabile baldanza. Non poteva mancare alle sue spalle un enorme tricolore a ricordare i suoi anni migliori dedicati alla Patria.

Latisana 
L'artigliere di montagna Antonio Cattelan festeggia i suoi 
ottanta anni in compagnia dei nipoti Matteo e Vittoria.
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Vergnacco 
A Sante Venuti non basta una vita lunga; quello che conta è averla spesa bene e la famiglia alpina che oggi ti festeggia, dimostra che 
tu l’hai fatto. Tanti carissimi auguri per i tuoi 90 anni!
Nella foto Sante con il suo Gruppo, dopo la consegna della targa ricordo.

Udine-Est 
Qualche giorno dopo il suo compleanno del 25 giugno, il Gruppo-Udine Est ha voluto festeggiare insieme il maresciallo Nicola 
Monterisi per lo splendido traguardo dei suoi 97 anni, classe 1921, reduce di El Alamein, ferito e fatto prigioniero dai francesi nella 
Seconda Guerra mondiale e, nonostante tutto, ancora con la voglia di stare insieme ai suoi bocia del Gruppo. Buon compleanno Nicola!
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Sono
“andati avanti”

La redazione del giornale e tutti gli alpini dei nostri Gruppi
rinnovano le più affettuose condoglianze alle famiglie.

In famiglia

Angelo Seffino
Classe 1949, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale, 76a 
Compagnia. Dopo lunghe 
sofferenze affrontate con 
coraggio ha deposto lo 
zaino a terra. Il Gruppo 
rinnova i sentimenti del più 
vivo cordoglio alla famiglia.

ADEGLIACCO
CAVALICCO

Giuseppe Bulfoni
Classe 1944, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Cividale. Iscritto al 
Gruppo fin dal suo congedo 
ha ricoperto l’incarico di 
segretario, impegnandosi con 
competenza e disponibilità 
sia nel campo amministrativo 
che sociale. Alle sue esequie 
numerose le rappresentanze 
dei nostri Gruppi e delle varie 
Associazioni. Lo ricordiamo 
con affetto e rimpianto, ringra-
ziandolo per quanto ha fatto 
per noi e per tutta la comunità.

CERESETTO
TORREANO

Giuseppe Scotti
Classe 1942, c.le 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale.

ALNICCO

Eliodoro Dreosto (Elio)
Classe 1921, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Gemona, fregiato della 
Croce di Guerra. Il capo-
gruppo, unitamente a tutti i 
soci, rinnovano ai famigliari 
le più sentite condoglianze.

FLAIBANO

Duilio Olivo
Classe 1942, serg. 6° 
Rgt. Alpini, Brigata 
Tridentina. Il Gruppo 
rinnova ai familiari le più 
sentite condoglianze.

COLLOREDO
DI PRATO

Sergio Fresco
Classe 1951, 8° Rgt. Alpini.

CODROIPO

Carlo Pezzin (Furlan)
alpino dell’8° Reggimen-
to e socio fondatore del 
Gruppo alpini di Erto.

ERTO

Americo Moratto
Classe 1932, Sentite condo-
glianze da tutto il Gruppo.

GORGO

Mario Chittaro
Classe 1936, Reparto 
Comando Brigata Alpina 
“Julia”.

Raffaele Anastasia
Classe 1932, Sentite condo-
glianze da tutto il Gruppo.

Galdino Casasola
Classe 1942, 3° Rgt. Art. da 
Montagna, Gr. Osoppo, 25a 
batteria. Il Gruppo lo ricor-
da con affetto ed esprime 
alla famiglia le più sentite 
condoglianze.

Ottorino Balbinot
Classe 1924, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale.

Roberto Figini
Classe 1943,
8° Rgt. Alpini.

Ugolino Ellero
Classe 1941, serg. 11° 
Raggruppamento Alpini 
d’Arresto.

Alfredo Cattaneo
Classe 1930, Compagnia Ge-
nio Pionieri “Julia”. Tra i soci 
più anziani del Gruppo, è stato 
un punto di riferimento per 
tutti. Di carattere riservato ha 
partecipato, compatibilmente 
con la sua età, alle varie 
attività del Gruppo. Lo ricor-
diamo con affetto e gli siamo 
riconoscenti per quello che ha 
fatto. Ai familiari le nostre più 
sentite condoglianze.

BUJA

Dino Calligaro
Classe 1931,
3° Rgt. Artiglieria da 
Montagna, Gr. Udine.

Giberto Colautti
Classe 1931,3° Rgt. 
Artiglieria da Montagna, 
Gr. Conegliano.

Luigi Papinutto
Classe 1936,
c.le 8° Rgt. Alpini.

Tarcisio Vacchiano
Classe 1931,
Trasmissioni “Julia”.
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Sergio Molinaro
Classe 1945, 3° Rgt. Art. 
da Montagna.
Il Gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze ai 
familiari.

MURIS

Bruno Taboga
Classe 1941, c.le Compa-
gnia Genio Pionieri Julia. 
Gli alpini del Gruppo si 
uniscono al dolore della 
famiglia e rinnovano le 
più sentite condoglianze.

MAJANO

Ido Gallizia
Classe 1943, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Gemona.
Il Gruppo lo ricorda con 
affetto e si unisce nel 
cordoglio ai famigliari.

MOGGIO UDINESE

Alido Paolini
Classe 1951, 3° Rgt. Art. 
da Montagna, Gr. Cone-
gliano. Il Gruppo rinnova 
le più sentite condo-
glianze ai familiari.

PAVIA DI UDINE

Aurelio Plasenzotti
Classe 1940, 8° Rgt. 
Alpini, è andato avanti 
dopo una vita dedicata al 
lavoro e alla famiglia.

PERCOTO

Albino Sturmig
Classe 1939, alpino della 
Brigata Cadore.
In questo triste mo-
mento di commiato il 
Gruppo si stringe in un 
ideale abbraccio vicino 
alla moglie Luciana, alle 
figlie ed ai famigliari.
Lo ricordiamo a quanti lo 
conobbero ed apprezza-
rono. “Mandi Albin”.

PASSONS

Costantina Serra 
(Tina)
Classe 1963,
ci ha lasciati.
Tina era una persona 
molto operosa nel 
sociale, seguiva i disabili 
ospiti del Valentino Pon-
tello, era pure un mem-
bro della Protezione 
Civile di Majano. Nelle 
iniziative della comunità 
non mancava mai e con 
gli alpini sempre in pri-
ma linea. Ai familiari le 
più sentite condoglianze 
da tutto il Gruppo.

Francesco Nicolin
Classe 1942, 3° Rgt. 
Art. da Montagna, Gr. 
Conegliano. Gli alpini del 
Gruppo si uniscono al 
dolore della famiglia e 
rinnovano le più sentite 
condoglianze.

Luigi Trevisan
Classe 1928, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Tolmezzo. 
Gli alpini del Gruppo si 
uniscono al dolore della 
famiglia e rinnovano le 
più sentite condoglianze.

Ermes Zavagno
Classe 1942, c.le 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Cividale.
Assolto il periodo di 
militare nell’arma degli 
alpini è divenuto nostro 
socio sin da quando si 
trasferì a Passons.
Nel direttivo quale 
consigliere dal 1993, 
è sempre rimasto in 
carica sino al momento 
della sua scomparsa. 
Lo ricordiamo sempre 
attivo, vivace, pronto a 
dare una mano in qualsi-
asi momento. In tutte 
le situazioni, leggere o 
difficoltose che fossero, 
sfornava una delle sue 
tante barzellette, più o 
meno osé, e soprattutto 
adatte a rendere il mo-
mento meno indigesto. 
Oltre ad essere socio del 
nostro Gruppo era anche 
socio dell’ACAT 365 
(alcolisti in trattamento) 
di cui ultimamente era 
vicepresidente.
Pur con qualche difficol-
tà, riusciva a dare il suo 
contributo ad entrambe 
le associazioni. Porgia-
mo ai figli Katia, Marco, 
Sonia ed ai parenti 
tutti le nostre più sentite 
condoglianze.

Sergio Faleschini
Classe 1940, c.le magg. 
8° Rgt. Alpini, Btg. Tol-
mezzo, 12a Compagnia. 
Ricordandolo con affetto 
e simpatia, il Gruppo 
rinnova le più sentite con-
doglianze ai famigliari.

Tonino (Sergio) 
Tonino
Classe 1946. In questo 
triste momento di com-
miato il Gruppo è vicino 
alla moglie, ai figli ed ai 
famigliari. Lo ricordiamo 
a coloro che lo conob-
bero ed apprezzarono. 
“Mandi Sergio”.

Carissimo Paolo, affido 
a te queste quattro ri-
ghe in modo che possa 
portare a conoscenza 
agli amici alpini tutta 
la mia gratitudine per 
la piacevole sorpresa e 
per l'onore che ci avete 
fatto partecipando 
al saluto a mio padre 
Luigi. Col vostro gesto 
avete dimostrato la 
consolidata e infrangi-
bile appartenenza ad 
un Corpo che dà lustro 
all'Italia ed è invidiato 
dal mondo intero. Mi 
porterò nel cuore il 
rammarico di non aver 
appoggiato sul feretro, 
nel suo ultimo viaggio, 
il cappello di alpino con 
la penna d’aquila, del 
quale mio padre anda-
va orgoglioso e fiero. Vi 
invidio il legame intrec-
ciato con la dedizione, 
l’orgoglio e l’amore che 
vi contraddistingue e 
vi erge al di sopra delle 
avversità e il passare 
degli anni. La Preghie-
ra dell’Alpino, letta con 
voce turbata dall’emo-
zione, ha suscitato in 
me e alla mia famiglia 
una commozione unica 
e inscalfibile dal tempo. 
Mi dispiace di non aver 
compreso, turbato 
com’ero, l’importanza 
del vostro “ATTENTI” 
al termine della ceri-
monia, ma mi porterò 
indelebile il brivido d’e-
mozione che ho vissuto 
nel sentirlo. Un grazie 
di cuore, per la vostra 
sincera e affettuosa 
partecipazione, con la 
preghiera di non smet-
tere mai di essere, oltre 
che uomini speciali, 
inossidabili alpini.

con affetto
Sandro Trevisan

Enzo Filipuzzi
Classe 1932, 3° Rgt. 
Art. da Montagna. Soci 
e consiglieri sono vicini 
alla cara moglie Laura 
ed alle figlie Emanuela 
e Teresa nel ricordo di 
Enzo, “il Sindaco della 
ricostruzione”. Guida 
della città nei momenti 
più difficili, capace am-
ministratore e dirigente 
e prodigo di consigli utili 
e sempre ascoltati.

SAN DANIELE
DEL FRIULI
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Renzo Izzo
Classe 1941, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Tolmezzo.

TAVAGNACCO

Franco Isola
Classe 1939, 3° Art. da 
Montagna, Gr. Coneglia-
no. I familiari lo ricorda-
no con affetto.

UDINE CENTRO

Nello Degano
Classe 1936, 11° Reggi-
mento Alpini d’Arresto. 
È salito nel “Paradiso di 
Cantore”. Subito dopo il 
servizio militare si è tra-
sferito in Francia per motivi 
di lavoro, senza però mai 
dimenticare il suo amato 
Friuli e il luogo di nascita, 
il quartiere dei Rizzi. I 
parenti giunti dal Friuli per 
le esequie hanno suonato il 
Silenzio e letto la Preghiera 
dell’Alpino. Il Consiglio 
Direttivo e tutti i soci del 
Gruppo si stringono al 
dolore della moglie e della 
figlia per la perdita di Nello.

UDINE RIZZI

Adino Fasiolo
Classe 1929, c.le magg. 
8° Rgt. Alpini, Btg. Civi-
dale. Il Gruppo rinnova 
ai familiari le più sentite 
condoglianze.

TREPPO GRANDE

Carlo De Sabata
Classe 1939, 3° Rgt. Art. 
da Montagna, Gr. Cone-
gliano. Il Gruppo rinnova 
ai familiari le più sentite 
condoglianze.

VILLALTA

Silvio Buttazzoni
Classe 1932, Btg. Val 
Tagliamento, da sempre 
partecipe alle attività 
del Gruppo, è “andato 
avanti”. Le più sentite 
condoglianze alla moglie 
Fede, al figlio alpino 
Mario, alla figlia Gloria 
ed ai parenti tutti.

VILLAORBA

Silvio Buttazzoni
Classe 1937, 11° Rgt. Al-
pini, ha posato il tambu-
ro ed è “andato avanti”. 
Il Gruppo rinnova le più 
sentite condoglianze ai 
familiari.

VIRCO

Luciano Gabino
Classe 1944, 8° Rgt. Alpini, 
Btg. Gemona, 71a Com-
pagnia, inaspettatamente 
è andato nel “Paradiso di 
Cantore”. Alla cerimonia 
funebre hanno parteci-
pato oltre a 15 dei suoi ex 
commilitoni friulani e veneti, 
il generale Ezio Di Bernardo, 
allora capitano, portando lo 
striscione della 71a Compa-
gnia del Battaglione Gemona. 
Grazie ad Angelo Della Torre 
di Oderzo che ha mantenuto 
i contatti tra i commilitoni, 
uno dei valori che il servizio 
militare ha lasciato indele-
bile nel tempo: l’amicizia. 
Il Gruppo alpini insieme a 
tutti i componenti della 71a 
Compagnia, addolorati per la 
grave perdita, rinnovano le 
più sincere condoglianze alla 
moglie Ivana e ai figli.

TERENZANO 
CARGNACCO

Franco Caporale

UDINE
S. OSVALDO

TRICESIMO

Flavio Ceccon
Classe 1925, è "andato 
avanti". Pur residente a 
Paluzza, si rendeva utile 
ed era molto presente 
nei rapporti con il Grup-
po di Tricesimo.
Lo ricordiamo con 
memoria. Alla famiglia 
si rinnovano sentite 
condoglianze.

Vittorio Piasentin
Classe 1941,
è "andato avanti".
Il Gruppo esprime ai 
familiari le più sentite 
condoglianze.

SEDEGLIANO

Graziano Gomboso
Classe 1937, 11° Rgt. 
Alpini, Btg. Val Taglia-
mento, per tanti anni 
Consigliere del Gruppo 
e corista del Coro ANA 
Talmassons fin dalla sua 
fondazione; uomo dal 
cuore d’oro, esempio di 
disponibilità e generosi-
tà per tutti. Ai familiari 
rinnoviamo le più sentite 
condoglianze.

TALMASSONS

Umberto Savani
Classe 1933, c.le magg. 
3° Rgt. Artiglieria da 
Montagna, Gr. Belluno 
23a Batteria.
Partecipe alle attivi-
tà sociali con la sua 
presenza gioviale e di 
stimolo per le iniziative 
del Gruppo. Ai familiari 
rinnoviamo le più sentite 
condoglianze.

Adriano Volpe
Classe 1945, c.le 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Gemona.
Dal Monumento Faro 
del monte Bernadia, che 
tanto amava, è volato nel 
“Paradiso di Cantore”.
Il Comitato Faro e il 
Gruppo si stringono at-
torno alla consorte Jole.

TARCENTO

Romolo Pizzocaro
Classe 1938, 11° Rgt Al-
pini d’Arresto. Il Gruppo 
alpini si stringe vicino 
alla moglie Franca, ai 
figli Gianpiero, Fabio e 
Luca ed ai parenti tutti 
nel ricordo di Romo-
lo, socio storico e da 
sempre impegnato nel 
volontariato anche quale 
Presidente della sezione 
locale dei donatori di 
sangue.

Classe 1940, serg. 11° 
Rgt. Alpini d’Arresto, è 
“andato avanti”.
Fu un dei fondatori del 
Gruppo e primo capo-
gruppo. Al termine del 
suo mandato rimase nel 
consiglio direttivo come 
segretario. Il Capogrup-
po, il Consiglio direttivo 
e tutti i soci rinnovano le 
più sentite condoglianze 
ai familiari.

Lino Contardo
Classe 1928, 8° Rgt. 
Alpini, Btg. Tolmezzo. 
È “andato avanti” uno 
dei nostri soci storici, 
consigliere del Gruppo 
per molteplici mandati, 
valido collaboratore e 
sempre disponibile. Il 
Gruppo alpini rinnova le 
più sentite condoglianze 
alla cara moglie Alcea 
ed ai parenti tutti.
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Agenda
APPUNTAMENTI 2019

GENNAIO
DOMENICA 27 Cargnacco 
76° Anniversario Battaglia di Nikolajewka

MARZO 
SABATO 23 Percoto
Inaugurazione Monumento per i 100 anni dell’ANA
DOMENICA 31 Muris
77° Anniversario Caduti del “Galilea”

MAGGIO 
VENERDÌ 10, SABATO 11 e DOMENICA 12 Milano
92a Adunata Nazionale
SABATO 25 Ceresetto/Torreano
Santa Messa a Ricordo dei Soci “andati avanti”

GIUGNO 
DOMENICA 2 Precenicco
Cerimonia alla chiesetta della SS. Trinità
SABATO 15 e DOMENICA 16 Buttrio
24Ore di Buttrio
SABATO 15 e DOMENICA 16 Tolmezzo
Raduno Triveneto

LUGLIO
DOMENICA 7 Malborghetto-Valbruna
Incontro alpino in Val Saisera
SABATO 13 e DOMENICA 14 Branco
50° Anniversario fondazione del Gruppo
DOMENICA 14 Moggio Udinese 
Festa alpina
VENERDÌ 26 e SABATO 27 Zompitta
90° Anniversario fondazione del Gruppo
DOMENICA 28 Chiusaforte (Val Dogna)
Ricordo del Btg. Gemona a Plan dei Spadovai

AGOSTO 
SABATO 3 e DOMENICA 4 Stolvizza 
42a Festa alpina
DOMENICA 4 Forgaria nel Friuli 
Incontro alpino a Monte Prât
DOMENICA 4 Lusevera “Val Torre”
Incontro alpino ai Musi
SABATO 10 Monteaperta “Val Cornappo”
Incontro alpino sul Gran Monte
SABATO 24 e DOMENICA 25 Flambro
50° Anniversario fondazione del Gruppo
SABATO 31 Gradiscutta di Varmo
28a Serata conviviale di solidarietà
VENERDÌ 30, SABATO 31 e DOMENICA 1 Settembre
Lignano Sabbiadoro
70° Anniversario Brigata Alpina "Julia"

SETTEMBRE 
DOMENICA 8 Bernadia
61° Raduno al Monumento Faro “Julia”
DOMENICA 15 Dolegnano 
60° Anniversario fondazione del Gruppo
SABATO 28 Pontebba 
Memorial Presidente Onorario "Ottorino Masarotti"
VENERDÌ 27, SABATO 28 e DOMENICA 29 Tarvisio
90° Anniversario di fondazione del Gruppo
e Raduno Sezionale

OTTOBRE 
DOMENICA 6 Muzzana del Turgnano
60° Anniversario fondazione del Gruppo
DOMENICA 13 Castions di Strada
50° Anniversario Monumento dell'Alpino
SABATO 26 Aquileia
Commemorazione Caduti nel Cimitero degli Eroi

NOVEMBRE
SABATO 23 e DOMENICA 24 Grions di Sedegliano
50° Anniversario fondazione del Gruppo

DICEMBRE 
DOMENICA 8 Colloredo di Prato 
Festa del Gruppo
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In famiglia

Per non dimenticare

ERTO  

ALPINO CARLO PEZZIN (FURLAN): PRESENTE

Possa salire in alto

come un dolce canto

ciò che di più bello sei stato;

amore per la tua terra

a cui sei rimasto fedele,

lacrime mutate in musica

che ancora risuona nelle valli,

operosità e creatività inesauribili.

Quando dalle tue mani

fioriva un legno

destavi meraviglia intorno a te.

Nel cuore della valle

il ricordo di te

possa farci sorridere ancora. 
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TARCENTO 

ALPINO CAPORALE ADRIANO VOLPE: PRESENTE

COLLOREDO DI PRATO 

ALPINO SERGENTE OLIVO DUILIO: PRESENTE

Lo scorso mese di luglio all’età di 
72 anni, ha salutato per l’ultima 
volta il Monumento - Faro, che 
svetta sul monte Bernadia sopra 
Tarcento, il caporale Adriano Vol-
pe, effettivo nel battaglione Ge-
mona nel periodo 1966-67.
Soprannominato “Il guardiano 
del Faro” per il suo attaccamento 
a questo simbolo del valore al-
pino, iscritto all’ANA fin dal con-
gedo, infaticabile collaboratore 
nell’ambito del Comitato Monu-
mento Faro “Julia” e vera memo-
ria storica degli avvenimenti legati 
agli ultimi decenni, era sempre 
presente quando si trattava d’in-
tervenire per guasti o manuten-
zioni, togliendo a volte tempo alla 
famiglia, cui era profondamente 
legato.

Ma non era questo l’unico impe-
gno di Adriano, impegnato pure 
nella Protezione Civile sezionale 
e in quella comunale di Tarcento, 
dove per lunghi anni aveva pre-
stato la sua operosa esperienza, 
intervenendo in varie situazioni di 
calamità e in numerosi cantieri.
È significativo dell’amore di Adria-
no verso il “suo Faro”, il fatto 
che l’11 agosto scorso, per sua 
espressa volontà, ha avuto luogo 
la dispersione delle sue ceneri 
sulla cima di quel monte Bernadia 
che tanto amava e che per anni lo 
aveva visto fedele servitore, nella 
cura del sacrario che il Monumen-
to custodisce.
Mandi Adriano, rimarrà per noi 
l’imperituro ricordo di un alpino 
che si sentiva tale nel più profondo 
dell’anima. 

Il Gruppo di Colloredo di Prato è in 
lutto per la scomparsa del socio 
Duilio Olivo nato il 20 ottobre 1942. 
Alpino di leva dal 1° luglio1963, 
frequentò il 24° corso A.S.C. nella 
scuola alpina di Aosta, ne uscì con 
il grado di sergente e successiva-
mente fu trasferito al 6° Reggi-
mento alpini della Brigata Triden-
tina di stanza a Brunico, collocato 
in congedo il 13 aprile1965. Si 
iscrisse in seguito al Gruppo di 
Colloredo di Prato (allora guidato 
dal capogruppo Sergio Moretuz-
zo) diventando segretario per pa-
recchi mandati. Attaccato a quei 

valori alpini che ci contraddistin-
guono come la famiglia, la patria e 
l’amicizia, al bisogno era sempre 
disponibile per ogni evento che il 
nostro Gruppo organizzava. Aveva 
sempre un occhio di riguardo per 
i reduci di guerra del paese, e non 
solo, che considerava i veri porta-
tori di esperienza di vita.
Duilio, uomo semplice, di una ret-
titudine e onestà unica, non face-
va mai pesare il suo parere nelle 
riunioni e nelle assemblee, se 
c’erano delle discussioni andava 
subito al cuore del problema. Era 
ascoltato da tutti per i suoi con-

sigli e suggerimenti. Anche nella 
malattia che lo aveva colpito, dal 
suo ricovero in ospedale, a chi an-
dava a trovarlo aveva sempre una 
parola e un pensiero per gli alpini 
del paese, domandava cosa si fa-
ceva e quali iniziative per il futuro.
Purtroppo, anche la sua grande 
fibra ha dovuto cedere e il primo 
settembre ci ha lasciato, circon-
dato dall’affetto dei suoi cari.
Al funerale molti gagliardetti e 
moltissime le persone che hanno 
voluto ricordarlo, segno di vera 
stima e amicizia che avevano nei 
suoi confronti.
Se n’è andato un grande uomo, un 
grande alpino che il nostro Gruppo 
ha avuto la fortuna di avere e che 
mancherà molto. Condoglianze 
all’amata moglie Giuliana e all’a-
matissima figlia Michela.
Mandi Duilio e… grazie. 
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